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PRBPASIOWB. 




aver rifugio alla celeste cle- 
menza, non può per sua 
piccolezza trovar mai sì ac- 
' comodate parole, le quali 
non sieno sempre men degne 
di quella suprema maestà: 
- nondimeno, se v' ha linguaggio 
( che possa volgersi al sommo Bene 
con dignità e caldo affetto, gli è 



quello usato dai santi Padri, e dettato loro 
da carta divina inspirazione: e questa do- 
vria essere la sola parola de 1 fedeli nelle de- 
vote preghiere, coneiossiachè l'oraziane trae 
nobiltà dall'argomento, e V argomento vie 
meglio si suggella nel cuore dalla bontà deU 
F orazione. 

Fa gran maraviglia essersi gli uomini stu- 
diati a stabilire un favellare acconcio ad ogni 
genere di elocuzione, e non aver poi fermato 
una norma stabile di parlare nelU oggetto più 
importante della vita, quale è quello di aderiz- 
zarsi a Dio ne' suoi bisogni: perchè molte volte 
addwkne che, dipartendoci nell' orare dalle 
espressioni e dai concetti pieni della dovuta 
sublimità ed unzione, ci attenghiamo alle po- 
vere, fredde e scorrette parole di alcuni infimi 
scrittori, che non sanno ergere la mente ad 
intelletti che sorgono alcun poco dalla terra, 
nè quelli esprimere con modi proprii dell' al- 
tezza del suhbietto, e sparsi di queW infocato 
amore di che arse il petto de' Santi! 

Laonde tutte le anime pie che bramano 
raccorsi in Dio, con quel più maestoso e pas- 
sionato colloquio che aW umana fralezza si 
concede, spero sieno per essermi grate, se qui 
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mi faccio a porger loro vòlte nel nostro ita- 
liano parecchie preci e morali considerazioni 
desunte dai libri santi ; nel che eseguire , per 
più espedito ordine e per maggiore utilità del 
lettore, quando scelgo dal corpo delle orazioni 
le sentenze che più mi paiono opportune, e 
quando dalle sacre pagine raccolgo tutti i 
testimonii che cadono sotto una sola categoria, 
perché il tema venga per la forza di più au- 
torità confermato. 

E perchè queste preci ed ammonimenti vo- 
gliono leggersi con candore e seguirsi con af- 
fetto, ho procacciato il mìo dire sia piano ed 
ischietto, escludendo ogni vezzo e vanità di pa- 
role, importando meglio ragionare al cuore 
che alla mente- e mi sono rimasto dal grave 
ingombro d* infinite citazioni, le quali sono 
sempre d* impedimento alla corrente lettura, e 
divertono necessariamente l'attenzione di chi 
óra: senza che, chiunque è appena iniziato alla 
cognizione de? libri sacri vede subito di per sè 
stesso, senza l'allegazione de' lesti, li fonti 
d'onde le sentenze sono tratte. 

V egregio Padre Cesari ci ha porlo bello 
esempio di lavori di questa condizione, recando 
nel nostro volgare le imitazioni di Cristo del 
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Kempis, con si piano favellare, che la purità 
e l'eleganza della sua versione uguaglia la san- 
tità deW 'originale: e veramente lo intendimento 
del Cesari fece per ultimo me pure risolvere a 
queste traduzioni; le quali, ove altro lene non 
siano per fare, se potranno in alcuna parte 
giovare al raccoglimento del mio spirito, già 
n'avrò conseguito quell'amplissimo guiderdone 
che il mondo fallace non potrà darmi giammai! 

Melchior Murami. 




INVOCAZIONE 

PER RENE INCOMINCIARE LA GIORNATA. 



ignore Iddio mio, che 
creasti il cielo e la terra, 
che abiti una luce inac- 
cessibile; che fabbricasti 
l'aurora, il sole, e li fai 
sorgere su i buoni e su i malvagi, ecco 
che, fatto mio protettore in questo mio 
riposo, mi hai ricolmo il petto dì pace: 
e appena spuntato il mattino, mi veg- 
go pieno delle tue grazie. Scendano 
adunque le Iodi sul mio labbro per di- 
mostrarti la mia gratitudine, per can- 
tare la tua gloria e ripetere in tutto 
questo giorno la tua bontà, la tua 
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grandezza! Tu se' il mio re, il mio 
Dio e il Signore dell'Universo: li miei 
destini sono nelle tue mani: nulla io 
valgo; nondimeno, nella semplicità 
del mio cuore, ti onero confidente 
tutte le cose buone, tutti li miei pen- 
sieri e i miei votil Fa' che questi siano 
santi, onde mi compiaccia di questa 
mattutina obblazione delle mie primi- 
zie, e ti serva lietamente, e sempre 
proceda secondo le tue intenzioni! 



Esodo, E Salmi. 
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AMMAESTRAMENTI. 
ì. 

potenza di dio. 



l Signore Iddio fece quanto 
f, ' 1 '. volle in cielo e in terra, nel 
^ " mare e negli abissi. Egli è 
\ onnipossente. Ei chiodea la 
luce nelle sue mani : la lasciò 
, e si sparse. 



H AHBAEITAABEIITI* 

Alla sua voce, tutto con tremore obbedi- 
sce: comanda al sole, e più non sorge: 
chiude le stelle, quasi sotto sigillo, e più non 
splendono: sgrida al mare, e lo dissecca, e a 
posta sua lo fa rigonfiare tempestoso. 

Sol ch'Egli faccia un cenno, tace il vento 
e soffia il nolo, cadono le piogge, e cingesi 
il ciclo di tenebre: rimbomba il tuono della 
voce della sua grandezza, e guizzano i ful- 
mini colle fiamme della sua giustizia. 

ÀI suo cospetto traballano le montagne: 
le rupi 'come cera si squagliano: li popoli 
ammutiscono, e tutta la terra dalle sue fon- 
damenta si scuote. 

Sempre che miro alle opere di Dio, un 
sacro tremito mi prende, perch'io conosco 
che s' ei volesse tutto ridurre in polvere, 
niiino potria contrastare la potenza del suo 
braccio. Le colonne del cielo tremano e pa- 
ventano ad un suo cenno. 

O Signore, quanto sei terribile, ma insiem 
mirabile nella tua maestà, e fecondo ne'tuoi 
portenti ! 

Parole delle sacre Carte. 



2. 

GLORIFICAZIONE DI DIO. 



regni della terra, cantate al 
Signore, a quel terribile che è 
donno dello spirito dei re. 
Laudatelo, o genti: gtoriGca- 
telo, o popoli: annunciate le 
sue opere: narrate le sue meraviglie: il suo 
regno è eterno: il suo potere stendesi a tutte 
le generazioni. 

Date onore a Dio: adorate Colui che creò 
il cielo, la terra, il mare, le sorgenti. Ad esso 
solo debbesi onore e gloria: Esso solo è l'Al- 
tissimo: ogni altro è terra e cenere. 

Benedetto Tu sci, o Signore dei padri 
nostri, laudabile, glorioso ed esaltato in lutti 
i secoli: benedetto il nome della tua gloria, 
santo, mirabile! Benedetto sei Tu, che guardi 
agli abissi, e siedi sopra i Cherubini. 

Benedite al Signore, o Angeli, o virtù 




celesti, e voi opere tutte della natura, lau- 
date il vostro Creatore. 

Sia gloria al Signore nei secoli: ogni 
carne benedica al suo santo nome, e l'anima 
mia sia concentrata in esso, e, tratta da gra- 
titudine ed amore, contempli la sua bellezza, 
medili alla sua onnipotenza, e sempre lo 
ringrazii con Sitale umiltà de' beneficii da 
esso lui ricevuti ! 

Parole delie sacre Carte. 



3. 

LODI A DIO. 



amate, o giusti, la gran- 
dezza del Signore: si aspet- 
ta a quanti hanno il core 
retto il laudarlo, il cele- 
brarlo. Egli è il Signore 
della giustizia e dell'equità: 
tutte le sue opere sono piene di verità. La 
terra c colma della sua misericordia, i cicli 
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furono fatti con una sua parola: e tutta l'ar- 
mata del paradiso nacque da un soffio della 
sua bocca. Cantate adunque un nuovo cantico 
alla sua. onnipotenza. Le Dazioni della terra 
stabiliscono i loro piani, ma invano: Egli 
annulla i pensieri dei popoli: il solo suo 
consiglio è stabile in eterno. Non credano i 
possenti del mondo potersi salvare per eserciti 
formidabili che abbiano: l'uomo valente non 
confidi nelle sue forze. Tutto è vanità, sogno, 
superbia, senza l'aiuto del Signore. Egli solo 
ha gli occhi sopra quelli che lo temono, e che 
aspettano la sua misericordia. Si, o Signore, 
Tu solo sei il nostro soccorso, il nostro scudo. 
Il nostro cuore si rallegrerà in Te; perchè noi 
sperammo nel tuo nome, gli effetti della tua 
bontà saranno sparsi sovra noi, secondo la 
fiducia che abbiamo riposto nella tua assi- 
stenza. 

Venite adunque, o figli degli uomini, io 
vi insegnerò il timore di Dio: se v'ha fra voi 
chi desideri vivere felice, e protetto dal Si- 
gnore, guardi la sua lingua dalla maldicenza, 
i suoi labri dallo ingannare altrui: cansatc il 
male e abbracciate, il bene: cercale la pace 
fra voi. Gli occhi divini sono vòlti verso i 
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giusti; le suo orecchie intendono alle loro . 
preghiere: e la collera del Signore è sola- . 
mente contro i malvagi, per esterminare la 
loro memoria dalla terra 1 



4. 

DEL CONVERTIRSI A DIO. 

ELLA lotta violenta dell' uomo 
IlvwT?) interiore, Agostino dicea: Dove 



strisciamo nel fango: perchè essi ci hanno 
preceduto sarà forse vergogna seguirli? E 
non è più vergogna non avere il coraggio 
d'imitarli? E già un grande turbamento era 
in me: la voce mi tremava: gli occhi miei 
erano pieni di pianto. Mi gittai a terra e diedi 
libero corso alle mie lagrime, che mi uscia- 



Parolk dei Salmi. 




sono io? Gl'ignoranti si affret- 
tano e rapiscono il cielo, e 
noi con tutto il nostro sapere 



«lIUtlllIMtl. IH 

no a fluiti come una offerta piacevole a Dio. 
0 Signore, e Gno a quando sarai meco sde- 
gnato? Deb mi perdona i miei peccati! E 
intanto io dicea: quando mi risolverò? Qual 
giorno? domani; dopo domani? E perchè non 
oggi? E perchè non in questo momento? E 
piangea sempre con amarezza nella contri- 
zione del mio cuore: quando mi parve udire 
un dolce canto che mi dicea: — Prendi, e 
leggi. — Conobbi che un ordine del Cielo mi 
prescrivea di aprire un libro; soppressi le mie 
lagrime: mi levai, e preso il libro dell'Apo- 
stolo, lo apersi e lessi: — Non viver più 
ne' bagordi, nell'ebrietà, ne' piaceri, nelle 
impudicizie, nelle gelosie, nelle dispute, ma 
rirestiti del tuo Salvatore, ne più pensare 
alle sensualità. — Questo mi bastò: E come 
se una luce superiore di sicurezza si fosse 
sparsa sul mio cuore, le tenebre de' miei 
dubbi disparvero ! 

S. Agostino. 



5. 



DELLA BREVITÀ DEL TEMPO. 



ohe quelli che dormono in una 
nave sono trasportati senza sa- 
perlo verso il termine del loro 
corso, così nella rapidità della 
vita che passa, noi pure siamo 
strascinati da un movimento 
insensibile e continuo verso il nostro ultimo 
fine. Tu dormi, e il tempo fugge: tu vegli, 
tu medili, e il tempo fugge tuttavia. Siamo 
come corrieri obbligati a terminare ìl nostro 
viaggio: tu vai innanzi, e tutto ti lasci ad- 
dietro: hai veduto sulla strada alberi, prati, 
laghi, e quanto potea rallegrare la tua vista: 
dopo un momento di piacere sei passato in- 
nanzi: hai riscontrato dirupi, precipizi!, be- 
stie feroci e altri flagelli, e dopo breve paura 
hai proceduto innanzi. Tale è la vita umana: 
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pene e piaceri non sono durevoli, ma la s 
eternità: per questa sola ti affatica ! 



6. 

MARAVIGLIE DELLA NATURA. 




enendo gli occhi attenti al- 
l' inesprimibile bellezza degli 
astri, avete voi pensato al 
Creatore di tutte le cose? Se 
alcuna volta avete doman- 
dato a voi stesso, chi é colui 
che ha seminato il cielo di tanti fiori? Chi ha 
creato le meraviglie della luce? Chi ha fatto 
questi prodigi? Ecco la scala per cui dalle 
cose visibili potete innalzarvi all'Essere in- 
visibile, Iddio nostro Creatore! 

S. Basilio. 



7. 



DEL MISTERO DELLA VITA. 



sovra me. Sono io qualche cosa? Ciò che fui 
Don sono più. Che sarò io domani, se pare 
sarò tìto? Nulla di durevole! Io ho esìstito 
in mio padre: poscia la madre mia mi accol- 
se, e fui formato d'ambedue. In seguito di- 
venni carne senza pensiero, sepolto in grembo 
alla madre: indi fui posto fra due tombe 1 
Yivere per morire I La mia vita si compone 
della perdita degli anni miei. Di già la vec- 
chiaia mi copre di capelli bianchì: ma quando 
penso che l'eternità deve ricevermi, mi pcr- 




he sono stato io? c che 
sono? e che sarò? Io lo 
ignoro! Non v'ha sapiente 
che lo mi possa dire. Av- 
volto fra un mistero, io 
erro qua e là perduto Gn- 
chè la nube dei sensi pesa 



suado allora che il nascerci è morire, il mo- 
rire è la vita I 



DELLA PURITÀ INTERNA. 

^o<S3£w?^' ulla vale a cui visita i luoghi 



verrà sempre in vostra compagnia, se la vo- 
stra anima è degna di riceverlo. Se l'uomo 
interiore in voi è pieno di pensieri colpevoli, 
quantunque voi foste sul Golgota , e sul monte 
Olivelo e dinanzi il Santo Sepolcro, senza 
l' interna preparazione, voi sareste sempre 
lontani dal Signore come colui che non pro- 
fessò mai la sua legge 1 



S. Gregorio Naziaszeno. 



8. 




santi senza l' interna purità 1 
Dio deve sempre stare con noi: 
non vuoisi cercare piuttosto in 
un luogo che in altro. Dio 



S. Basilio. 



9. 

AVVISO SALUTARE 
AI POTENTI SELLA TERRA. 



ndate, dicea il Santo, e ripe- 
tete all' imperatore Teodosio 
queste parole: — Voi siete po- 
tente, ma siete uomo, e co- 
mandate a uomini che sono 
l'immagine di Dio. Temete l'ira del Creato- 
re, se voi distruggete la sua opera. Siete sde- 
gnato perchè sono state abbattute le vostre 
immagini: Dio lo sarà egualmente se voi di- 
struggete le sue. Le vostre statue possono 
rifarsi: come potrete voi far risuscitare 
quelli che per vostro ordine morissero? Per- 
dono ai colpevoli ! Tu avrai tante statue vi- 
venti, quanti sono uomini sulla terra ammi- 
ratori della tua clemenza. Io vengo a nome 
del Sovrano del cielo a dirli le parole del 
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Vangelo: — Se voi rimetterete agli uomini le 
loro offese, Dio rimetterà a voi le vostre. — 
Esamina te stesso, c pensa che col perdono 
tu puoi tutti i tuoi falli cancellare. Io non ti 
reco oro ed offerte: ti reco innanzi la legge 
di Dio, e ti scongiuro d' imitare il tuo Signo- 
re, che ogni giorno offeso da noi, non solo ci 
perdona, ma ci colma de' suoi benefici!. Deh I 
non confondere le nostre speranze; se la tua 
sentenza sarà generosa, noi la celebreremo 
dicendoci a vicenda: — Oh cielo! quanto è 
grande la potenza della nostra religióne! 
Essa ha vinto questo uomo che potea impu- 
nemente vendicarsi : gli ha dato una filosofia 
che i GIosoG oscuri non avrebbero I Grande 
è il nostro Dio: Ei di uomini ne fa degli an- 
geli , e li solleva sopra l' umana condizione ! — 

S. Giovanni Gbisostouo. 
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10. 

DELLA CARITÀ UNIVERSALE. 




n uomo caritativo è come un 
porto aperto a tutti gli sventu- 
rati: il lido riceve egualmente 
^.a tutti i naufraghi e li salva 
^£1 dalla tempesta, buoni o cattivi: 
vuoisi operare egualmente verso tutti li nau- 
fraghi della fortuna senza giudicarli con ri- 
gore: occupatevi solo delle loro afflizioni. 
Perchè vorreste esercitare una sorveglianza 
inutile? Dio fa questa parte per voi. Egli non 
vi comanda che la carità, non il giudizio del 
prossimo. L'elemosina ha tolto il suo nome 
dalla carità che la inspira; e perciò dice 
s. Paolo: Non vi stancate dì far bene a tutti: 
se vorremo fermarci ad esaminare con iscru- 
tinio chi non merita i nostri soccorsi, certo 
ne troveremo pochi dei meritevoli: ma se di- 
stribuiremo largamente le nostre sovvenzioni, 



verranno da noi anche quelli che le merita- 
no. Abram, poco esaminando quanti ricor- 
rano ad esso, vide entrargli in casa anche 
gli angeli. Imitiamo questo santo patriarca. 
Le sofferenze del povero gli danno bastante 
diritto ai nostri soccorsi ! quando ci si pre- 
senta un uomo colla raccomandazione della 
disgrazia non domandiamo di più. Neil' assi- 
sterlo noi aitiamo in esso la natura umana, e 
non il merito delle sue azioni: siamo tocchi 
dalla sua miseria, non dalle sue virtù, e Iddio 
avrà misericordia di noi I Chè se vorremo fare 
li giudici degli altri, il Signore farà lo stesso 
con noi; perchè Egli ha detto: — Voi sarete 
giudicati, come voi giudicate il prossimo vo- 
stro! — 

S. GlOVAKKI Gmsosiomo. 



ss 



li. 

CRISTIANO CORAGGIO 
COI GRANDI BELLA TERRA. 



ant' Ambrogio dopo la strage 
dì Tessalonica dicea animosa- 
mente a Teodosio: È stato 
commesso un attentato senza 
esempio 1 Esso è orribile : 
ognuno ne ha pianto : non v'ha 
nella mia comunione chi possa assolverlo. Io 
ti scongiuro di pentirtene ! È per me inespri- 
mibil dolore che Tu, il quale hai dato l'esem- 
pio di una rara pietà, che fosti il modello 
della clemenza, che spesso non hai consentito 
die nò meno i colpevoli perissero, ora poi non 
mostri nemmeno di pentirti di aver fatto mo- 
rire tanti innocenti 1 Io non ho verun ascino 
contro te, ma sono preso da una grande 
paura per la tua presenza, e non avrò corag- 
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gio di offerire il divino sacrifizio se tu vi as- 
sisti. Il sangue di un solo uomo ingiusta- 
mente versato me lo vieterebbe; or pensa se 
possa permettermelo il sangue di tante vit- 
time I 



LODE A DIO, E SUOI PRECETTI. 

V : Signore, clic hai per sede il 



umiliando l'umana sapienza 1 

Tu ponesti una via nel mare, e fra l'im- 
peto dell'onde un sentiero: e quello sei che 
governi gli eserciti ! Tutte le genti sono un 
nulla al tuo cospetto, nò v'ha alcuno che 
possa sottrarsi alle tue mani! 



S. Ambrogio. 



12. 




cielo, e per isgabello la ter- 
ra: Tu sei che stendesti il 
firmamento, e dilatasti il 
mondo, e ordinasti gli astri, 



a* 
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Chi varrà a concepire idea che s'avvicini 
alla tua grandezza? Il profeta Isaia ti vide 
sedente sovra un alto soglio, con un manto 
che tutto riempia quel tempio: due Cheru- 
bini ti covriaao il volto, due i piedi, e due 
cantavano santo, santo, santo, o Signore de- 
gli eserciti, piena è la terra della tua gloria. 

Tu quello sei che siedi sopra il giro della 
terra, gli abitatori della quale sono come 
locuste al tuo cospetto ! 

Dio misericordioso, clemente, eterno, ab- 
bondante di pietà e di verità grande, Torte, 
terribile, che assumi il giudizio del pupillo e 
della vedova, ed ami il poverello, e lo prov- 
vedi nel suo bisogno! 

Tu eri prima che fossero i giorni: Tu sei 
il primo e l'ultimo fine: Dio, che non pati 
stanchezza, e lo intelletto del quale non è 
investigazione ! 

Tu degnasti un tempo istruirci dicendo: — 
Io sono il Signore Iddio tuo: non avrai altro 
Dio avanti me: procura di esser misericor- 
dioso: noD attestare in vano al mio nome: 
osserva le feste: onora il padre e la madre, 
ch'io prolungherò i giorni tuoi: guardati di 
uccidere, di fornicare, di rubare, di dir falso 
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testimonio, e di desiderare la donna c la roba 
d'altri.— 

Circoncidi la carne del tuo cuore, non 
indurare la tua cervice, custodisci i mici 
precetti, cerca servirmi con tutto l'animo, 
c io darò le pioggie alle tue terre, e l' erba 
a' tuoi campi. 

Guai a colui che, corrotto per dono, prende 
le difese dell'empio: Guai a coloro ebe scri- 
vono decreti iniqui, e dettano e comandano 
scrivere cose calamitose, per allontanare i po- 
veri dalla giustizia, c perchè sieno spogliate 
le vedove e i pupilli! La loro radice sarà 
come putredine, conciossiachè mirano a vio- 
lare la santa parola di Dio. 

Siale tutti figli di uno stesso Dio, nò vo- 
gliate fra voi lacerarvi! Se il poverello giacerà 
in terra ne' tuoi atrii, non indurare il tuo 
cuore, ma porgigli la mano del soccorso. 

Non porterai sul tuo fratello morso di 
usura: corri a dar la mercede a chi la me- 
rita, nò far che su quella tramonti il sole. 

Non prendere in pegno il vestito della 
vedova e del misero: e se mai preso l'hai, 
non ti porre a dormire , senza prima averlo 
restituito. 
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32 AMMAESTRAI! ENTi. 

Quando misurerai le lae mèssi, c raccor- 
rai il frutto della vendemmia, ricordati di 
quelli che non hanno pane. Non ti prender 
gioco degli infelici , non violare i confini del 
vicino, non percolerò il prossimo, ancorché in 
segreto, nè voler per moneta recarti oltrag- 
gioso agi' innocenti. 

E se farai tatto questo, pioveranno su te 
le benedizioni del Cielo, e fia benedetto il 
frutto del tuo ventre, il frutto della tua terra, 
il frutto de' tuoi armenti, ed il Signore ti porrà 
in alto luogo! 

DoerMBUTi della Divisa Scrittura. 



BE' PECCATI 
E DELLA PENITENZA. 



13. 

CELLA STT?B£,BI£.. 

Fy \^s^> ^~Zì l 113 * titolo, 0 fratello, dice 
~'$^\< san Giovanni Crisostomo, 
I.C • ^ \' : Pi monti in tanto orgoglio? 
UiA V'C'rfJ Spogliati di tanta jallanza, 
'V f ' y / e considera la bassezza della 
^^<^t>< *V. tua natura. Tu sei terra e 
cenere, polve e fumo, ombra, e un debile 
fiore d'erba. Ed essendo si poca cosa, tutta- 
via meni fasto e superbia. Che v' è mai di 
più ridicolo? Non ti veli gli occhi della 
mente, insegnava Davidde, il vedere uno 
abbondante di ricchezze, e altri salito allo 
splendor della gloria , imperciocché dopo 



U AKBACJTBAHIHTI. 

breve istante li vedrai a terra morti, e fatti 
esca de' vermi. 

Tu non puoi far bianco o nero un capello , 
e tuttavia t'inalberi e pavoneggi, come se 
potessi qualche gran cosa: e pare che amere- 
sti che ti spuntassero le ali per non cammi- 
nare in terra cogli altri uomini. Or come ti 
appellerò? Ti dirò io fango? Ma non avrò 
ancora un giusto paragone: dirò piuttosto che 
sei simile a stoppia arsa, poiché nell'atto 
dell'incendio si gonfia e si dilata, ma poi si 
converte tosto in uno stato più vile di qua- 
lunque vii cenere ! 



Oigiiizod &/ Google 



35 



14. 

DELL' ÀTAHISIA. 



i tesaurizzare non li dar 
molta cura, dice s. Grego- 
rio, e non riporre le tue 
ricchezze. Imitiamo quella 
suprema legge del Signoro 
che sparge le sue beneficenze tanto sovra i 
giusti che su i peccatori, e fa che a tutti 
splenda il sole egualmente. 

Aiuta la natura quanto puoi: onora l'an- 
tica libertà: rispetta te medesimo: rivesti 
l'obbrobrio del tuo genere. Se sano sei, soc- 
corri agli infermi. Se ricco sei, provvedi ai 
bisogni del povero. Se mai non sei caduto, 
rileva quelli che giacciono in terra. Se ab- 
bondi di consolazione, rallegra gli abbattuti 
dalle calamità: e ringrazia Iddio talora chè 
li ha posto nel novero di quelli che possono 
fare altrui benefizio, anzi che fra coloro che 
hanno bisogno di riceverne. 
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15. 

DILLA LUSSTXRIA. 

sseevar pudicizia, dice Ter- 
tulliano, non meno appartiene 
alle donne che agli uomini, da 
che essendo noi tutti tempii di 
Dio, la pudicizia deve esserne 
custode e sacerdotessa. Essendo cosa neces- 
saria, soggiunge s. Giovanni Crisostomo, che 
qual ama piacere a Dio viva casto, e serbi 
vergine non che il core e gli affetti, ma an- 
che la lingua. 

Fa mestieri adunque, insegna s. Basilio, 
statuire la mente, la ragione come reggìlri- 
ce e piloto nel mare tempestoso de' nostri 
affetti, perchè si moderi il corso del viver 
nostro, e si vinca l' impeto dei pravi appetiti. 

Non ti dare in braccio alle tue cupidigie, 
leggesi nella Scrittura, avvegnaché se troppo 
sarai indulgente a gratificare al tuo corpo, 
diverrai lo scherno de' tuoi nemici. Pensaci 
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bene, dice Isaia, pensaci bene se meglio 
sia deliziar pochi giorni, e alle brame della 
carne servire, o godere l'eterna beatitudine, 
la quale non è preparata per gl'incontinenti. 



16. 

DELL' IRA. 

ti amo in guardia dall'ira, 
détta s. Ambrogio negli uffi- 
cii; chè se ella ci preoccupa, 
sprovvisti di difesa, sappia- 
mo almeno raffrenarla. Ove 
poi non possa resisterle, cedi : 
perchè sta scritto: — Date luogo all'ira. — Gia- 
cobbe cedette con umiltà all'ira del fratello, e 
ammonito da Rebecca, si rifugiò fra le brac- 
cia della pazienza, ed elesse anzi irsene in 
pellegrinaggio, che destar maggiormente gli 
sdegni fraterni, e quindi acquistò tanta gra- 
zia presso il Signore. 

Ove non t' avvenga poter comprimere 
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l'animo, raffrena almeno la lingua, perchè 
sta scritto ancora: — Arresta la lingua dal 
male, e cerca la pace. — 

Arerà David detto de' suoi nemici: — Nel- 
l'ira loro mi incalzarono; — ma quando fu 
preso dall' ira che disse poi? — Chi mi darà le 
penne di colomba eh' io volerò, e riposerom- 
mi? — Quelli lo provocavano a sdegno, ed 
egli sceglieva il riposo! 



glio ci adula questo nostro ingordo e in- 
grato ventre, principio d'ogni nostro male, 
fiera famelica, infida, che dopo il pasto ha più 



17. 



DELLA O-OXiA. 




ice s. Gregorio fra l' altre cose 
in una sua orazione: — Noi 
bramiamo mense imbandite di 
tutti gli alimenti, che ne som- 
ministra l'aria, la terra e 
l' acqua, accarezzando chi me- 
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fame di prima. Facciamo scella de' vini, e 
non ci bastano quelli del paese, nè siamo 
lieti se non ne abbiamo de' strani , e dei più 
famosi, e di qualcuno che sia come il tiran- 
no e il re de' vini, vergognandoci quasi non 
esser tenuti per tristi e servi del ventre. 

Che è questo mai, o Fratelli? Siamo infer- 
mi della mente, e la malattia è tanto più 
grave, quanto quella del corpo ci assale talora 
contro nostra voglia, c questa ò procacciata 
da noi. 

Ma grida il Vangelo: Guai a voi che vi 
riempile, perchè patirete fame! 



18. 

DB&Ii* IHVIDIA. 

eggiamo nelle Orazioni di 
s. Giovan Grisostomo che, 
siccome il curioso sovente 
contorce l'armi contro sè 
medesimo, cosi l'invidioso, 
mirando all'altrui mina, ab- 
bandona il pensiero della propria salute. Gl'in- 
vidiosi sono vie peggio delle belve, le quali 
non ci assalgono che incitate dalla fame, o 
inasprite da noi, là dove quelli, comecché 
accumulati di beneGcii, talora maltrattano i 
loro benefattori. 

Ma perchè duolsi l' invidioso del bene al- 
trui? Meglio si convento rattristarsi de' mali 
e delle calamità umane. Egli è questo un 
peccato senza escusazione, chè gli altri pec- 
catori ponno schermirsi con molti appigli del 
loro malfare; ma l' invidioso non ha difesa: e 
se la legge ci prescrive amare anche il nemi- 
co, di che pena saranno degni coloro che 




odiano all' amico? Dice s. Paolo: — S' io con- 
segnerò ad ardersi il corpo mio, ma sarò 
spoglio di carità, non mi frutta alcun bene. — 
Ora e chiaro che carità non alberga col livore. 
L'invidia nuoce a tutta la terra: ella è ma- 
dre dell'omicidio, e per essa Caino uccise il 
fratello; Esaù perseguì Giacobbe, ed i fratelli 
cercarono la morte di Giuseppe. 

Tu dirai, io non uccido 1 Fai peggior cosa 
che una orribile strage, avvegna che brami 
il disonore del tuo simile, gli tendi lacci da 
ogni parte, diverti il frutto de' suoi virtuosi 
sudori, ed bai rancore eh' ei sia grato al Si- 
gnore: cosi muovi guerra contro lo stesso 
Dio. Questo vizio colmò il mondo di mali in- 
finiti. A questa peste si devono i piati, le 
risse, le ingordigie della roba, le ambizioni, 
le vanaglorie, i saccheggiamenti delle città, 
le discursioni de' corsari. A sua cagione il 
mondo è pieno di stragi, e desolato è l' umau 
genere. 



19. 



DELL' ACSSXDXA. 




t ampi amo nella mente i ricordi 
dell'Ecclesiaste e de' Proverbi 
per fuggire l'accidia. Ivi si in- 
segna che — Il pigro sarà ri- 
coverto di fango e d'immon- 



dezze, e sarà segno a tutti di sprezzo! — 

Qual conduce l' aratro intenda diligente 
a versare i solchi, ed abbia cura dell'alimento 
de' buoi. Quale è fabbro, o architettore, vegli 
di e notte al lavoro, finga i marmi suoi, varii 
assiduo le sue pitture, e cerchi l'opera sua ab- 
bia perfetta simiglianza col vero, togliendosi 
dagli occhi il tempo per compiere le sue idee. 

Così il ferraio siede presso l'incudine, e 
considera il suo lavoro: il vapore del fuoco 
gli arde le carni, e tuttavia misura il grado 
del fuoco. La voce del martello lo sveglia, 
onde tien fissi gli occhi sul vaso che sta for- 
mando. 

Tulli qnesli ripongono la loro fiducia 
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nell' industria delle loro mani e sono sapienti 
nella loro arte, e senza di essi città non si 
edifica. 

E fin a quando, o pigro, dormirai? Poco 
starai in questo riposo: per poco tempo ti 
terrai le mani in croce, avvegnaché povertà e 
miseria ti verranno sopra come uomo armato. 
Che se poi diverrai operoso, le tue mèssi sa- 
ranno copiose come una vena perenne, e la 
disdetta fuggirà da te. 

L' uom pigro si cela le mani sotto le ascel- 
le, e non ha pur core di recarsele alla bocca. 

Il pigro muore ne' suoi desiderii , poiché 
non volle adoperare le mani ad alcuna opera 
utile. Tutto il giorno brama e desidera, ma 
chi è giusto non si rimane dal lavoro, potisi 
in grado di fare altrui beneficio: dice il pigro , 
sento un lione di fuori, e temo esser divorato 
sulla piazza. 

Passai pel campo dell' uom pigro, e per 
la vigna dello stolto, e vidi tutta la terra in- 
gombra di sterpi e di ortiche, e che era ca- 
duto il muro di difesa del podere. A questa 
vista mi raccolsi in me stesso, e ne trassi 
un' util lezione. 

Impara a conoscere la tua greggia, ed 
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ogni tua pecorella , non ne avrai sempre il co- 
modo; c così i figli, ed i figli dei figli ti benedi- 
ranno. Ecco che i prati sono aperti: già spun- 
tano l' erbe verdeggianti, c si sono raccolti i 
fieni dalle colline. Gli agnelli ti presteranno 
il modo di vestirti, ed i capretti ti daran 
mezzo di comprarti un campo: oltre che il 
latte delle capre fornirà cibo abbondevole 
alla tna casa, e provvederà del necessario la 
famiglia, e di vitto i tuoi servi. 

Avvertiti questi peccati, importa il cono- 
scere come all' uomo sia necessario far d'essi 
penitenza. La qual necessità ci viene da ogni 
parte delle sacre pagine raccomandata. E per- 
chè disprezzi, si dicea ai Romani, le dovizie 
della bontà, della sofferenza, e dell'indugio 
di Dio? Non sai tu che questa benignità ti 
chiama a penitenza? Secondo la tua durezza, 
secondo che il tuo cuore è impenitente, ti 
tesaurizzi l' ira di Dio nel giorno del giudi- 
zio: perchè verrà ora, dice s. Giovanni , nella 
quale tutti che si giacciono ne' sepolcri udi- 
ranno la voce del giudice, e procederanno 
quelli che operarono bene nella resurrezione 
della vita, e quelli che male operarono, nella 
resurrezione del giudizio. 
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Gesù Cristo, per testimonio di s. Matteo, 
gridava ai Farisei e ai Saducei : 0 progenie 
di vipere, chi vi promette poter fuggire l' ira 
futura? Già già la scure è posta nella radice 
dell'albero: ed ogni pianta che non avrà 
prodotto buon frutto sarà recisa e gittata al 
fuoco: fatevi adunque degni frutti di peni- 
tenza. Questo è (si segue ai Corinti), questo 
è il tempo dell'accettazione; questo è il 
giorno della salute. E perciò, conchiude 
l'Apostolo ai Galati, Anche tempo ci rimane, 
operiamo il bene verso tutti. Lo stipendio del 
peccato e la morie ! 

Se il servo dirà in suo cuore, nota 
s. Luca, il padrone tarda a venire, e cominci 
a battere gli altri famigli , e a tiranneggiare 
le ancelle, e a gozzovigliare, e ad inebriarsi, 
verrà il padrone quando meno il si crede, 
e lo porrà dal lato degli infedeli! 

Pensale voi, dicca il Signore, che quelli 
che furono morti sotto le mine della Torre 
di Siloe fossero più peccatori degli altri? Non 
mai. Ben vi dico che chiunque non farà pe- 
nitenza, egualmente perirà. 

Gridiamo adunque colla confessione di 
Manasse: 
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Signore Iddio, altissimo sovra ogni crea- 
tura, eterno, e fonte di tutte le misericordie, 
che ti duoli della malizia degli uomini, con- 
fesso esser carico di maggior numero di 
peccati che le arene del mare 1 

Sonosi moltiplicate le mie iniquità: pro- 
vocai il tuo sdegno, e male oprai alla tua 
presenza immaginando cose abbominevoli, e 
raddoppiando i miei falli ! 

Si, o Signore, ho peccato, e conosco la 
mia indegnità! Ma tu, secondo la tua bontà, 
promettesti la penitenza della remissione 
de' peccati, e perciò ti inchino le ginocchia 
ed il core, e ti prego di questa tua clemenza. 

Rimetti mi le mie colpe! Fallo, te ne 
scongiuro ! Nè voler eh' io mi perda colle mie 
iniquità, e precipiti nell'eterno supplizio! 

Benché indegno io mi sia, adopera con 
me le tue misericordie, ch'io canterò sempre 
le tue lodi: poiché Te loda ogni celeste virtù, 
ed a Te si rende onore e gloria nel secolo 
de' secoli. 

Sentenze be' Padri, e testinomi 
della Sacra Scrittura. 
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DELLE VIRTÙ. 



20. ' 

X»A FE.TDEM3A. 

alomose degnò lasciarci di- 
vini ammonimenti sulla pru- 
denza. — Disponi, ci dice, il 
cor tuo ad imparare la pru- 
denza , della quale se andrai 
in cerca, come di un tesoro, 
intenderai allora che sia timor di Dio e 
scienza di Dio, avvegnaché dalla sua bocca 
emana la scienza e la prudenza. Mercè que- 
ste virtù sarai abbondevole di consigli, per 
causare le vie pessime, e gli uomini di scor- 
retto parlare. Cerca adunque far questo bello 
acquisto , che elle virtù ti cingeranno la fronte 
de' bei doni delle loro grazie, e sappi che il 
possesso delle medesime vai più che oro ed 
argento, conciossiachè elleno recano in una 
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mano lunga vita, e nell'altra, gloria e ric- 
chezze. 

Le loro strade sono sempre belle e pa- 
cifiche: e qaal può divenirne possessore può 
dire d' esser beato, e di avere il regno della 
vita, poiché anche il Signore Iddio colla sa- 
pienza fondò la terra, e colla prudenza i cieli 
stabilì. 

Ma intendi bene con s. Basilio: la vera 
prudenza esser quella retta discrezione per 
cui si conoscono le cose che devono farsi, e 
quelle che "devono fuggirsi. 



21. 



DE li LA CJITJSriEIÀ. 



sa E G giamo nel Vangelo, e in al- 
Sj tri passi de' libri sacri, esser 
Sfc^J beati coloro che assetano ed 
hanno fame della giustìzia, 
con ci ossia che saranno saziati 
dal Signore: non vi essendo cosa più pura 
e preziosa d' uno che inceda per le vie della 




giustizia, che alla vita e all'eterna gloria 
conducono. 

Perciò gridava Isaia: Imparate, o uomini, 
imparate la giustizia, o voi tatti che abitate 
sulla terra. 

La qual giustizia , per lo insegnamento di 
s. Basilio e di s. Giovan Grisostomo, è un 
abito di retribuire a ciascuno quanto gli si 
deve, secondo la sua dignità: ella è l'univer- 
sale filosofia dell'anima: è l'intera osser- 
vanza della legge. 



22. 

DILLA T21£PEP. illSi. 

erchi ognun di voi, inse- 
gna l'Apostolo, di tenere 
il comando del suo corpo 
in santità e dignità, e non 
con prave concupiscenze, 
si come fanno coloro che 
sono fuori il grembo della Fede: esibiamo i 
nostri membri in sacrifizio santo e accetto a 
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Dio: saziarne! dello spirito, e non degli affetti 
della carne, seguendo il consiglio di s. Giovan 
Crisostomo, che ci ammonisce che chiunque 
vuole piacere a Dio, ed esser casto, debbe in- 
tendere alla sobrietà e alla fatica, e cansare 
la vita molle e disciolta: avvegnaché la tem- 
peranza è tal virtù che tiene imbrigliati i sensi, 
comanda ai piaceri, odia le cose superflue, 
s' adorna della verecondia, ed è custode della 
purità e dell' innocenza. 



23. 

DEL Li PORTESSA. 




ettava l'Apostolo agli Etesii: 
copritevi tutti dell'armi del 
Signore per potere star con- 
tro gli assalti del nemico, c 
resistere nel giorno del perico- 



lo: cignete i lombi del balteo della virtù, ar- 
mate il petto colla corazza della giustizia, c 
specialmente prendete lo scudo della Fede; 
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per tenervi saldi sotto le bandiere del Van- 
gelo, e rintuzzare i dardi nemici: risplcnda 
sul vostro capo il cimiero della salute, e vi 
baleni nella destra la spada dello spirito, che 
è la parola di Dio. 

Della quale armatura quanto importa, cel 
mostra il Cardinal Bona dicendo: che essendo 
gli animi nostri molli e debili di lor natura, 
6 mestieri difenderli colla fortezza in Dio,, 
affinchè, atterriti dai pericoli, non ci dipartia- 
mo dall' onestà. Di questo presidio V uomo 
ha sempre bisogno agli incontri della vita: 
ma più molto nel cimento della morte: con- 
ciossiachè ella è cosa ardua assai lo sprezzare 
la vita, la quale da molti viene ad ogni bene 
anteposta. Tuttavia se sarai saggio, si come 
devi essere, non temerai tanto la morte, che 
non miri pure in essa il fine d' ogni nostro 
affanno, e il principio d'una più beata vita! 
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24. 

DELLE ALTRE 7XST1T. 

-=- «torno l' altre virtù abbia- 
mo un amplissimo insegna" 
mento nelle orazioni di s. 
Gregorio Nazianzeno, ove 
si legge che, — buona cosa 
è la Fede, la Speranza e 
la Carila (mi varrò delle parole di Annibal 
Caro, con ch'egli il santo dottore interpretò): 
Per testimonio della Fede abbiamo Abramo 
giustificato per essa: della Speranza Euos, il 
primo che sperasse nella invocazione del Si- 
gnore; e con esso tutti i giusti: della Carità 
quel divino Apostolo che per amore verso 
Israele ebbe ardimento di pronunciare alcuna 
cosa ancora contro sè stesso: oltreché Dio me- 
desimo volle esser chiamalo di questo nome 
dì carità. 

Buona cosa è l' ospitalità, c testimonio di 
questa fra i giusti sarà Lot, e tra i peccatori 
Raab meretrice, ma non meretrice per ele- 
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zione, la quale per esser ospitale fu riputata 
meritevole di lode e di salvazione. 

Buona cosa è la fratellanza per testimo- 
nio di Gesù Cristo, che volle non solamente 
esser chiamato nostro fratello, ma patire 
anco per noi. 

Buono è 1' amore verso gli uomini: lo te- 
stifica Gesù medesimo, che non solo fra le 
buone opere fece l' uomo, e mescolò con 
questo fango terreno l'immagin sua, la quale 
ci scorge alle bellezze eterne, e concilia le 
nostre menti con le cose che sono opera di 
noi, ma per amor nostro si fece uomo ancor 
esso. 

Buona è la sofferenza, testimonio il me- 
desimo che ricusò le legioni degli angeli 
contro l' insolenza e la tirannia de' suoi per- 
secutori; e non solo riprese Pietro d' aver 
messo mano al coltello, ma rappiccò l'orec- 
chio ancora al ministro ferito da lui: il me- 
desimo fece poi Stefano discepolo di Cristo, 
il quale pregò per coloro che lo lapidarono. 

Buona è la mansuetudine, c ne fanno fede 
Mosè e David, ai quali fra gli altri si attri- 
buisce il testimonio di questa virtù: ne fa fede 
anche il maestro loro, che non pianse, non 
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gridò, non fece per le piazze nò parola nè 
resistenza alcuna contro a quelli che Io me- 
navano. 

Lo zelo ancora è buona cosa, e lo testifica 
Fineo, il quale uccise quella donna di Madiana 
insieme con l'Israelita per liberare d' infamia i 
figliuoli d' Israele, dalla qual fazione fn zela- 
tore nominato. E dopo esso ne fanno fede 
quelli che dicono: — Grande è il mio zelo 
verso Dio Signore onnipotente: da Dio viene 
il mio zelo verso di voi: il zelo della tua casa 
mi consuma. — 

Buona cosa è la macerazione del corpo, 
il che ci è persuaso da Paolo, il quale a que- 
sta disciplina sottomise la persona propria, 
facendo sotto il nome d' Israele timore a quelli 
che confidavano in loro medesimi, e che 
troppo attendevano alle comodità del corpo. 
Ne lo persuade ancora Gesù col digiunare, 
con l' esser tentato, e col vincere il suo ten- 
tatore. 

Buona è l'orazione e la vigilia, e ne Io- 
mostra medesimamente Gesù Cristo, avendo 
vigilato ed orato avanti la sua passione. 

Buona è la castità e la verginità, il che 
ne fa credere Paolo, il quale ne statuì la 



55 



legge, c rettamente giudicò del matrimonio 
e della vedovanza : ed ancora Cristo ne lo 
conferma, che volle nascere di vergine per 
onorare la sua generazione e la verginità da 
venire. 

Buona è la' continenza, dovendosi credere 
a David, che non bevendo, ma gustando so- 
lamente, e dì poi spargendo l'acqua nel pozzo 
di Betlem, non sofferse di satisfare con esso 
all'appetito proprio, poiché gli fu portata col 
pericolo del sangue altrui. 

È buona la solitudine e la quiete, e ne 
l'accenna Elia nel Carmelo, Giovanni nel- 
l'eremo e Gesù Cristo nel monte, dove si 
solea spesse volte appartare, e ritirarsi quie- 
tamente in se stesso. 

È buona la parsimonia, e ce ne fa chiari 
Elia, che volle albergare con la vedova: Gio- 
vanni che vestì di pel di cammello; c Pietro 
che si nutrì d' un danarin di lupini. 

È buona l' umiltà, e di questa abbiamo 
molti esempi, e di molti luoghi: ma tra gli 
altri il Salvatore, il Signore di lutti, che non 
solamente si umiliò Cno alla forma di servo, 
non solamente si lasciò obbrobriosamente 
sputare in viso, non solamente tollerò d'es- 
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sor connumcrato fra gl'iniqui, essendo esso 
quello che avea purgato il mondo d' iniquità 
e di peccati, ma volle ancora lavare i piedi 
a' suoi discepoli, in atto e in figura servile. 
. È buono il non posseder cosa alcuna, e 
l'avere iu dispregio la roba: di ciò fa fede 
Zaccheo, e Gesù Cristo medesimo. Zaccheo, 
entrandogli Cristo iu casa, gli offerse quasi 
tutto quel eh' egli avea: e Cristo a quel ricco 
definì che in questo consisteva la nostra per- 
fezione. 

È buona la contemplazione, è buona 
l'azione: quella, perchè levandone di terra, 
ed appressandone alle cose celesti e santissi- 
me, riduce il nostro intelletto al suo princi- 
pio: questa,perchè riceve Cristo, perchè gli mi- 
nistra, perchè con l'opere dimostra d'amarlo. 

Ciascuna di queste virtù, è per sè stessa 
una certa via di salute, la quale assoluta- 
mente ne porta a qualcuna di quelle sempi- 
terne e beate mansioni: perciocché secondo 
che sono diverse le elezioni delle vie nostre , 
così molte sodo le mansioni appresso Dio, 
partite ed assegnate a ciascuno secondo i 
meriti suoi. 

Cosi l' uno indirizzandosi per la via di 
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queste virtù, l'altro di quest'altra, chi per 
più vie, chi per tutte, se si può fare, vada 
pur ciascuno al suo cammino, e passi avanti 
seguendo vestigi che per angusto sentiero lo 
guidano, e per piccolo porto l'intromettono 
nelT ampiezza della nostra beatitudine. 

Ma credendo a Paolo e a Cristo medesimo, 
teniamo che la carità sia il primo e principal 
comandamento, e come capo della legge e 
de' profeti. 

Considerazioni delia Sacra Schiticba, 
e de' santi Padri. 
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25. 

L' UOMO PIO. 




oloro che custodiscono le 
vie del Signore, e operano 
la giustizia e il giudizio; 
coloro che si fanno una 
legge di camminar sempre 
alla presenza di Dio; quelli 



che vengono preziosi e onorati agli occhi 
suoi, e s'armano il petto dì giustizia, e 
prendono 1* elmetto della salute, sono nasco- 
si sotto l' ombra delle mani onnipossenti del 
Signore, riposti nella sua faretra, ed esanditi 
ne'tempi della sua grazia. 

All'uom giusto dice Iddio: — Tu sei quel 
mio eletto, in eh' io mi compiaccio; io farò 
che il mio spirito discenda nella tua mente, 
sì che potrai esser lo arbitro delle genti , e 
proferire i tuoi giudizii secondo il vero: pianto 
e dolore non entrerà in te, né l'animo tuo 
sarà desolato; avvegnaché io ti proporrò come 
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pegno d'alleanza nella luce del mondo, perchè 
tu possa aprire ai ciechi gli occhi della mente, 
e trar di serYitù gl'infelici: non temere ch'io 
sono (eco; ed io benedirò a quelli che benedi- 
ranno a te, maledirò a quelli che malediranno 
a te, e moltiplicherò il tuo seme come le stelle 
del cielo. Camminerò innanzi a te come fuoco 
divoratore per umiliare i tuoi nemici. — 

In colai guisa a coloro che trovano grazia 
innanzi gli occhi di Dio parla il Signore, il 
quale mantiene i patti e la misericordia 
a' suoi servi fedeli. 

Promesse della Sacba Scrittura. 
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26. 

L' UOMO MALVAGIO. 



li empii sono ravvolti dal Si- 
gnore in uno spirito di son- 
nolenza, c perciò fanno patto 
coll'Inferno, e s'avvisano che, 
se calamità avvenga, non sìa 
per essi: e perchè indurano nel loro malfare, 
Iddio lascia che s'aggiri fra loro il genio 
della perversità. 

Ma eglino saranno a lor tempo conculcati 
dal piede del Signore, Iddio li visiterà armato 
d'una spada dura, grande e forte: e la corona 
di questi, inebriati di superbia, sarà calpe- 
stata; imperciocché fiaccherà il loro orgoglio 
Iddio, che si muoverà contro essi come gran- 
dine inonda trice, e come turbine che tutto 
atterra e rovescia! 

Minacce della Sacra Scrittura, 




27. 




DELLO SPIRITO DI ELEMOSINA. 



E ricchezze che avanzano al- 
l' uso della vita e alla dignità 
§1?} del proprio stato, massima- 
mente se provengono da pos- 
5$ sedimenti ecclesiastici, si vo- 
gliono rivolgere a beneficio de' poveri, e 
all'onore di Dio: avvegnaché ogni bontà del 
danaro & riposta nel buon uso che se no fa, 
e per cui l' uomo può pervenire alla sua giu- 
stificazione; sta scritto:— Egli dispensò le sue 
sostanze ai poveri , e perciò la sua giustizia 
in eterno rimarrà: le ricchezze possono essere 
la redenzione dell' anima : che come per 
acqua il fuoco si spegne, così per l'elemo- 
sina si cancellano i peccati, dice il Signore; 
tutto che vi sopravanza datelo in elemosina: 
■e leggesi ne' Salmi, e in Isaia, e in Tobia: 
Beato colui che si toglie pensiero del pove- 
rello: imperciocché il Signore nel giorno 
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tremendo lo farà libero: dispensa il tuo pane 
a chi ha fame, raccogli in tua casa i pelle- 
grini, e quando ti avverrai nel meschinello 
ignudo, cerca ricovrirlo; non piegare altrove 
la faccia all'incontro del povero, perchè al- 
lora il Signore Iddio non volgerà gli occhi a 
te: se ricco sei, devi dar molto, se poco hai, 
da' poco, ma tuttavia sforzati di dare: con- 
ciossiachè ti accumuli un gran premio nel 
giorno della necessità, che le elemosine ci 
campano dal peccato e dalla morte, e non 
consentono che l'anima nostra vada perduta 
nelle tenebre. — - 

Guai a voi, Scribi e Farisei, grida s. -Mat- 
teo, guai a voi, o ipocriti, che non osservate 
ciò che v'ha di più importante nella legge, 
voglio dire la giustizia e la misericordia! 
Gli è peccato, insegna la Sacra Scrittura, non 
operare il bene, quando si può farlo: l'uomo 
di cuor crudo sarà senza misericordia giu- 
dicato! 

Egli è gran vizio sotto il sole tener custo- 
dite le ricchezze, che si convertono in danno 
del possessore 1 V'è egli senno darsi tanto 
pensiero per accumular dovizie che altri 
dovrà ereditare, e quando si dee morire? E 
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però allorché imbandisci un banchetto, inse- 
gna s. Luca, in vece di chiamare gli amici 
e i parenti dai quali puoi sperare, accogli i 
poverelli, i ciechi, gli storpi, e avrai beatitu- 
dine, conciossiachè allora si parrà che il fai 
davvero senza veduta di ricompensa! Come 
amereste che gli altri adoperassero con voi, 
e voi usate cogli altri: mentre qual fa bene- 
ficio è persona di Dio, ma chi fa il male non 
vedrà Iddio giammai. Ascolta, dice s. Basilio, 
ascolta Salomone, non dire al povero torna 
domane: ti darò più tardi, se puoi dar di 
presente; chètu non sai ciò che domani possa 
accadere. E perché ti poni sotto i piedi que- 
sto precetto, e recandoti burbero ed altero, 
scansi per via i poveri per non esser astretto 
a sovvenirli del più lieve conforto? Tu vai 
dicendo: non ho; sono povero anche io: so 
bene che povero sei : voglio dire povero di 
beneficenza, povero di fede, di compassione, 
di speranza, perchè non hai pure il core di 
partire co' tuoi fratelli le cose che si rodono 
le tigne: ma sappi che se non sei misericor- 
dioso, non vi avrà misericordia per te: se 
aperto non hai al mcschinello la tua casa, a 
te pure sarà chiuso il regno de' cieli: se non 



hai porto il pane agli affamati, o tu ancora 
non avrai parte nell'eterna vita. 

Quali sono i precetti per entrare nella 
vita? fu chiesto al Signore; ed esso: non com- 
mettere omicidio, non fornicazione, non fur- 
to, non dir falso testimonio, onora il padre 
e la madre, e ama il prossimo come te stes- 
so. Tutto questo imparai a fare, e il custodii 
fin da fanciullo, disse il giovinetto; e Gesù 
rispose: se vuoi esser perfetto, va', vendi tutto 
ciò che hai, e dallo ai poveri, e ti assicurerai 
un tesoro nel cielo. 

S. Paolo poi ai Corintii ci dice: chi poco 
semina, poco raccoglie: chi semina fra le be- 
nedizioni, benedizioni raccoglie, perchè il 
Signore ama assai colui che dà volentieri; 
chè Iddio può fare che in voi abbondi ogni 
grazia, avendo egli detto: Chi ha dato al po- 
vero, la sua giustificazione sarà salda per 
tutti i secoli. Non vogliate arricchirvi, siegue 
s. Matteo, de' tesori della terra, soggetti alla 
corruzione del tarlo, e ad esservi rapiti dai 
ladri: ma procacciatevi i tesori celesti, immuni 
da ogni tarlo e da ogni mano rapace. Perchè 
quelli che vivono senza misericordia ( s' inti- 
ma ai Romani J sono degni di morte. E ai 
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Corintii : La vostra abbondanza supplisca al- 
l' inopia de' poverelli, tanto che si faccia una 
eguaglianza, come sta scritto: Chi ha molto 
non abbonda, e chi ha poco non abbisogna ! 
Imperciocché l'avarizia è radice d'ogni male, 
e quale vi si diè in braccio erro dalla fede, e 
fra mille calamità si ravvolse. 

COMRHTO TRATTO DALLA SACRA SCRITTURA, 

jt da' Padri della Chiesa. 



28. 

L* UOMO DI POCO ABBISOGNA. 



oh vi date molta sollecitu- 
dine, dice il Signore, pel 
vitto e pel vestito: cercale 
prima d' ogni altra cosa il 
regno di Dio: cercate la giu- 
stizia, e nulla vi mancherà. Iddio pure ba 
detto: Non ti abbandonerò mai. Ove sii giu- 
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sto a te varrà il poco, vie più che le molte 
ricchezze al peccatore. 

Dammi solo, o mio Dio, ciò che mi basta, 
pregava Salomone; dammi il solo necessario, 
perchè, essendo troppo satollo, non cada in 
vanità; avvegnaché è meglio posseder poco 
con rettitndine, che molto per ingiustizia. 

Impariamo la remissione dell' animo del- 
l'Apostolo, il quale diceva: Ho appreso ad 
esser pago nello stato in cui mi trovo, e so 
accomodarmi a tutto: tutto mi e possibile, 
perchè Gesù Cristo è quello che mi dà forza 
e m' avvalora ! 

Fa d' uopo tremare quando si leggono 
queir altre parole del Signore: Io vi dico ve- 
ramente esser assai difficile che uomo ricco 
sia ammesso nel regno- de' cieli: e vi dico di 
più, che gli è più facile che un cammello 
entri nella cruna d'un ago, che un ricco nel 
regno di Dio. Guai a voi, ricchi, che locate 
nelle dovizie ogni vostro conforto! Guai a 
yoì che vi saziate, giacché verrà tempo che 
disdetta patirete! Se per voi si pone inten- 
zione a ciò, piangete pure e ululate sulle vo- 
stre miserie, che queste vostre ricchezze si 
corromperanno: le vostre vestimcnla saranno 
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morse da tarlo, e la ruggine che rade le vo- 
stre monete attesterà contro voi , e vi divorerà 
le viscere. 

Dettati della Scrittura. 



29. 

DELL' AMORE DI DIO. 



ddio è tutto amore, dice 
s. Giovanni: onde chi rimane 
nell' amore vive in Dio, e 
Iddio vive in esso : ama 
dunque il Signore Iddio tuo 
come si legge, con tutta la 
mente, con tutto l'animo, con tutte le forze; 
avvegnaché allora il Signore ti avrà in custo- 
dia , secondo la promessa del Salmo, e l'Eterno 
Padre ti amerà, e potrai salire alla sua bea- 
titudine, e far mansione ne' suoi tabernacoli. 
Chè se ti alletta la Sapienza, dèi credere che 
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la dilezione verso Dio è più gloriosa della 
sapienza: anzi la sapienza pure ti sarà data 
quando amerai davvero: perchè la carità, in- 
segna s. (ìiovan Crisostomo, è il vincolo di 
ogni perfezione, e l'architettrice d'ogni virtù. 

Ama dunque Iddio, e lasciando di vivere 
in te, vivi in esso, che è il nostro centro, e 
l' immutabile nostra felicità I 
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30. 



DI COLORO CHE SEGGONO 

AL GOVERNO DELLE GENTI. 



del Signore, non avrà bisogno della forza 
dell'armi, chè Iddio stesso lo difenderà col 
suo divino aiuto. Pongansi adunque i principi 
in esempio de' popoli; imperciocché, segue la 
Sacra Scrittura, quali sono i giudici, tali sa- 
ranno i ministri: qual sarà il governatore 
della città, tali i cittadini. Soglionsi i popoli 
accomodare ai costumi del principe: onde 
come sono i condottieri, è forza che alfine 
sieno i seguaci. 




ddio costituisce ì re, ed egli 
: stesso li toglie di luogo, e li 
ì muta, nè v'ha potestà al 
jt al mondo che non sìa ordi- 
^ nata da Dio: quando il core 
del re sia riposto nelle mani 
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Regnò il re David, sta scrìtto, e sull'uni- 
versa sua gente pronunziò sue sentenze con 
equità. Fu distinto Salomone su tutti i re per 
ricchezza e per sapienza, c gli altri possenti 
bramavano vederlo per udire il senno che gli 
avea compartito Iddio. Il re Asa si condusse 
rettamente in faccia al suo Signore: ed anco 
il Signore accompagnò il regno di Josafat, 
e perciò i popoli furono bene per esso ammi- 
nistrati. 

Temete adunque, o re, la porpora, sog- 
giunge Salomone: esaminate diligentemente 
il dover vostro, e il vostro ministero; e pen- 
sate che il mondo sotto le vostre mani pende 
da una pìccola corona. Siate soggetti a 
Dio; avvegnaché dal suo patrocinio deriva la 
vostra slabilità, e non dall'oro e dall'armate. 
Cercate spiegare tutto il vostro potere, perché 
si faccia il bene e non il male, se amale esser 
detti di Dio. 

Sul qual proposito scrive s. Basilio: — 
Que' comandamenti sono legittimi, e degni 
del titolo di reali, che mirano alla comune 
utilità, non al privato vantaggio: impercioc- 
ché fra il re e il tiranno v' ha questa diffe- 
renza, che costui in ogni cosa cerca il suo 
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utile, e il re procara solo il bene de' suoi 
popoli. — 

Perciò grida la Sapienza: — State a udir- 
mi, o re, ed apprendete che il vostro princi- 
pato viene da Dio: il vostro potere parto 
dall'Altissimo, il quale esaminerà le vostre 
opere, indagherà i vostri pensieri, e vedendo 
che essendo voi ministri del suo regno, e 
tuttavia non avete ben governato colla giusti- 
zia, nè vi siete comportati giusta il consiglio 
e lo insegnamento suo , farà che vi arda sopra 
una qualche orribile calamità, e questa Ira 
poco tempo; conciossiachè il giudizio di Dio 
sarà più severo in quelli che comandano agli 
altri, mentre l'uomo privato è più degno di 
perdono e di misericordia, ma i potenti sa- 
ranno potentemente giudicati: chè il Signore 
non avrà rispetto nè a dignità, nè a grandezza , 
perchè egli è quello che ha fatto il grande e 
il piccolo, ed egualmente provvede ai bisogni 
di ognuno. — 

Il Signore ancora ha detto che, a causa 
delle ingiustizie, delle violenze e delle frodi, 
un regno sarà trasferito da una gente ad 
un' altra. 1 principi malvagi sono la mina 
de' sudditi, sono leoni che ruggono, sono lupi 
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dell'Arabia: i loro occhi mirano invidiosi, il 
loro cuore è pravo, e avidi unicamente di 
ricchezza, si pascono del sangue degli inno- 
centi, e di calunnie, e d' ingiurie, e di stragi. 
Ma quando un principe è retto, promette il 
Signore in Isaia che fra il suo popolo non 
vi sarà ingiustizia, nè tribolazione, nè mise- 
ria: quando un principe è sapiente, promette 
in Sirach che il suo potere sarà ereditario, 
e il sno nome vivrà glorioso ne' secoli. Si 
guardi tuttavia il principe, soggiunge il Si- 
gnore, anche ne' momenti della sua maggior 
gloria, di gonfiarsi d'orgoglio: la vera gloria, 
insegna il detto s. Basilio, è riposta nella 
giustizia, nella temperanza, nella prudenza, 
nella fortezza! Quando il re ti spaventa solo 
col volto, quando tutto opera a piacer suo, 
e niuno osa dirgli: che fai? Tu sci ridotto a 
tale, dice l' Ecclesiaste, che nemmeno ti è 
lecito mormorare in tuo cuore, e maledirlo 
nel più segreto della tua casa, imperciocché gli 
augelli stessi gli riporteranno le tue parole. 
Ma innanzi a re giusto sono accetti i labbri 
che pronunciano cose giuste, perdi' egli ama 
la rettitudine: e un ministro sapiente verrà 
caro agli occhi suoi, e s'egli sarà il custode 
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della verità e della misericordia, queste virtù 
fermeranno il suo trono sulle basi della giu- 
stizia. 

Parole della Sacra Schittoba. 



31. 

DEGLI ECCLESIASTICI 
IN DIGNITÀ'. 



ì nell' antico come nel nuovo 
Testamento, il Signore si è 
altamente compianto dei sa- 
cerdoti che inviliscono il loro 
ministero. Dolessi Michea che 
i sacerdoti vendeano per prezzo i loro re- 
sponsi. O pastori, gridava Geremia, che di- 
spergete il gregge; voi ripudiaste le vostre 
pecorelle, e non le visitaste, e il Signore si 
vendicò delle vostre istituzioni piene di mali- 
zia. Ezechiele dicea altrettanto: I sacerdoti 
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rinunciarono alta mia legge, profanarono gli 
oggetti sacri, e non divisero le cose pure 
dalle impure. O pastori, che divoraste il latte 
del mio gregge, vi vestiste della sua lana, 
sceglieste per roi le migliori pecorelle per 
immolarle; e cosi facendo, lasciaste in ab- 
bandono le altre, e trovandole inferme non 
curaste gnarirle, e vedendole erranti e di- 
sperse, non vi dasle pensiero di raccorle, 
anzi uccideste le più gagliarde: perciò io ri- 
volgerò la mia faccia da voi, perchè senza 
verecondia siete ne' miei sacri penetrali, e 
profanaste e viziaste l' armento. 

Più acri parole s' incontrano nelle pagine 
del nuovo Testamento; sta scritto in s. Mat- 
teo e negli Atti degli Apostoli: — Nella Cat- 
tedra di Mose sederanno gli Scribi e i Farisei, 
e perciò fate quello eh' essi vi comanderanno 
di fare, ma guardatevi d'imitare le loro 
opere: imperciocché dicono, e non Tanno; 
impongono gravi pesi e difficili da sostenersi, 
e ne vonno gravare le spalle altrui, ma poi 
essi non porgono pure un dito per aiutarli , e 
qualunque cosa essi facciano, se la fanno per 
porsi in mostra del mondo; (e sotto): Guai a 
voi, Scribi e Farisei, bugiardi, che solvete le 
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piccolo decime, e pretermettete ciò che v' ha 
di più grave nella legge; voglio dire la giu- 
stizia, la misericordia e la fede. Questo dovea 
farsi da voi, e non lasciar l' altre cose. Con- 
dottieri affatto ciechi, che andate presso le 
mosche, e v' inghiottite i cammelli. Guai a 
voi, Scribi e Farisei mentitori, avvegnaché 
siete uguali ài sepolcri ben incrostali che al 
di fuori sono bellissimi e dentro pieni d' ossa 
di cadaveri, e d'ogni lordnra: a pari modi 
agli occhi del mondo voi sembrate giusti, ma 
nel vostro interno siete pieni di Gnzionc e di 
tutte le iniquità ! — 

E perciò il Signore colla sna divina parola 
degnò lasciarci bei ricordi su questo punto 
massimo del pubblico costume; e avendo 
prescritto al Levitico le condizioni del corpo 
che si vogliono ne' sacerdoti, istruì il loro spi- 
rito diceudo: — I discorsi del sacerdote siano 
sempre compagni del giusto, e la legge de- 
rivi dai labbri suoi, perch' egli è il nunzio di 
Dio onnipossente. Intenda ei sempre all' eser- 
cizio del giudizio e della giustizia, e tenga 
lontana l'oppressione dal popolo. La pru- 
denza, la scienza e la pietà sono il fonda- 
mento del sacerdote. Il sapiente sovrattutto 
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l'ostruirà la gente, e chiunque lo conosce lo 
dirà beato: imperciocché chi è sapiente acqui- 
sta negli altri un credito ed una autorità 
ereditaria, e si prepara una eterna fama 
ne' secoli. — 

È del tutto necessario, sta scritto ancora, 
che qual siede in alto sacerdozio sta irrepren- 
sibile, sobrio, vigilante, moderato, ospitale, 
atto ad insegnare, non craputoso, non vio- 
lento, non ingiurioso, ma mite, e d' indole 
sua pieghevole, ed avverso al guadagno. È 
necessario che ei sia tale che uou possa esser 
redarguito, e si mostri come un elemosiniere 
■ di Cristo; non pertinace, non iracondo, ma 
amante di ricoverare i bisognosi, e studioso 
della bontà, della probità, della temperanza, 
della giustizia; della santità, della continen- 
za, e dotto specialmente per bene esporre la 
sana dottrina , e ribattere gli avversari!. O voi 
dunque, che siete posti al governo del gregge, 
pascetelo volonterosi, senza avarizia e con 
zelo, e come esemplari, affinchè quando verrà 
il principe de' pastori possiate conseguire la 
immarcescibile corona della gloria. 

Per conseguire la qual gloria, raccomanda 
s. Paolo ai Corintii: Guardatevi di offendere 
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alcuno, onde non sia disonestato il vostro mi- 
nistero, ma in tutte cose siate come ministri 
di Dio, con molta pazienza nelle tribolazioni , 
nelle necessità, nelle angustie c nelle perse- 
cuzioni d' ogni maniera, con carità non finta, 
c colla scorta della verità, della virtù di Dio 
o della giustizia. 

Precetti della Sacra Scrittura. 



DELL' IPOCRISIA. 



'^r^^'SgS dando li poni ad orare, dice il 
]£hs Vangelo di s. Matteo, non imi- 

N / V ' tare 'i )0cr ' 1 '' c ' ie s ' mettono 
^^^^^ a bello studio a pregare nella 
^K^àJ^ Sinagoga e negli angoli delle 
piazze per esser veduti da tutti: e quando di- 
giuni, non far come que' tristi che cercano 
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esser sparuti nel volto, onde parere agli altri 
che essi digiunano. 

E perchè badi a una paglia negli occhi 
del tuo fratello, e poi non poni mente a una 
trave negli occhi tuoi? O ipocrita, cerca prima 
di estirpare la trave da' tuoi occhi, e allora 
procurerai di estrarre la paglia dal tuo fra- 
tello! 

Guardatevi da questi bugiardi che vi ven- 
gono innanzi eoo pelli d'agnello, e dentro 
sono lupi rapaci. Voi li conoscerete alle loro 
operazioni; non tutti quelli che dicono Dio 
mio, Dio mio, entreranno nel regno de* cieli, 
ma chi adempirà il volere del celeste Padre. 

O progenie di vipere, è egli possibile che 
diciate cose buone, essendo voi malvagi? O 
ipocriti, oh quanto bene profetò di voi Isaia 
dicendo : Questo popolo mi onora a parole , ma 
il cor suo è lontano da me! 

Guai o voi, Scribi e Farisei ipocriti, i quali 
chiudete il regno de' cieli in faccia agli uo- 
mini; imperciocché non vi entrando voi, in- 
vidiate che altri vi entri I Guai a voi, o ipo- 
criti, che vi rodete le sostanze delle vedove 
stancandole colle vostre orazioni ! Guai a voi, 
che girate per mare e per terra per farvi un 
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proselito, e fatto che lo avete, lo riducete 
tiglio del diavolo più che voi! Guai a voi, che 
vi studiate di tener nette le cose esteriori, o 
neU' interno siete ingombri di lordure e di 
rapine! Voi somigliale ai sepolcri imbiancati, 
belli in apparenza, ma per entro pieni di 
marciume; cosi voi, o ipocriti, mostrale 
sembianza di una esteriore giustizia, ma nel 
core siete colmi d' ipocrisia e d' iniquità I 
Voi avete colma la misura de' vostri prede- 
cessori. O serpenti 1 e dove vorrete fuggire il 
giudizio dell'Inferno? Imperciocché dovete 
sapere, si soggiunge in s. Luca, che Iddio ha 
scoperto i vostri cuori , e ciò che ha apparenza 
di alto presso al mondo è abbominazione in- 
nanzi a Dio! 

Parole del g. Vangelo e degli Apostoli. 
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33. 

DELLA MANSUETUDINE 
E DEL PERDONO. 



eggesi nel Vangelo di s. Mat- 
teo: — Beati i miti, poiché 
essi avranno il possesso della ■ 
terra. Beati i pacifici, chè sa- 
ranno detti figli di Dio. Beati 
i misericordiosi, poiché con- 
seguiranno misericordia. Io vi dico che chiun- 
que si adirerà col fralel suo, sarà degno di 
giudizio. Io vi dico di non vendicarvi del 
male; e se uno ti percote la destra guancia, 
porgigli l' altra. Vi dico di amare anche i vo- 
stri nemici, di far bene a quelli che v* hanno 
in odio, e di pregare per coloro che vi perse- 
guono e tì calunniano, per esser degni figli 
dell'eterno Padre, il quale fa che il sole ri- 
splenda su i buoni e su i cattivi, e che piova 
su i giusti e su gli ingiusti. 




Io prescrivo la misericordia, e non il sa- 
crificio altrui, poiché io non venni a raccorrò 
i giusti, miti peccatori! Imparate da me ch'io 
sono mite ed umile di cuore, e procaccerete 
riposo all'anima vostra! — 

£ similmente sta scritto nel Vangelo di 
s. Luca e di s. li io vanni: — Siate misericordiosi 
come lo è il Padre vostro: non vogliate giu- 
dicare d'altrui, e non sarà porto giudizio di 
voi: non vogliate condannare, e non sarete 
condannati: perdonate, e otterrete perdono! 

Io venni a questo mondo perchè gli no- 
mini abbiano la vita, e una vita più lunga. 
Questo è il mio precetto, che vi amiate a vi- 
cenda, siccome io amai voi. — 

Calda r anima di questa dottrina del Van- 
gelo, anche il grande Apostolo s. Paolo non 
lasciò di raccomandare la mansuetudine e il 
perdono, dicendo ai Komani: — Fate bene a 
tutti, e se è possibile, per quanto sta in voi, 
abbiate pace con tulli. — Non cercate vendi- 
carvi, perchè sta scritto: La vendetta è riser- 
bata a me. Se il tuo nemico avrà fame, tu il 
dèi cibare: se avrà sete, dèi porgergli a bere; 
perchè se così farai, accumulerai carboni ar- 
denti sul suo capo. Dipoi diceva ai Galati: — 
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O fratelli, benché alcuno sia preoccupato da 
qualche delitto, voi , che siete spirituali, cer- 
cate rilevarlo con uno spirito di dolcezza e 
di mansuetudine: procacciate sopportare a 
vicenda i rostri mancamenti, e cosi adempi- 
rete la legge di Cristo: avvegnaché ove alcun 
di voi si estimasse esser qualche cosa, sappia 
che gli è un nulla, ed inganna se mede- 
simo. — 

Soggiunge indi agli Etesii: O voi, che si- 
gnoreggiate altrui, recatevi miti, sopprimete 
Tira: ricordandovi che il celeste nostro Si- 
gnore é egualmente padrone di tutti, e che 
al suo cospetto non ha distinzione di grado e 
di persona. 

Documenti del s. Vangelo b degli Apostoli, 
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34. 

DELLA CARITÀ. 



e giovi il meditare spesso i 
seguenti ricordi, che abbiamo 
dalle Epistole di s. Paolo, le 
quali risplendoDO inogni parte 
della lampana della carità: — 
Or tu chi sei che porti giudìzio sul tuo 
prossimo? O egli è giusto, o è peccatore. Ma 
seèpeccatore.lddio ha ben forza di farlo risor- 
gere. — Se noi siamo più fermi, abbiamo ob- 
bligo di sopportare le debolezze degli altri: 
tolleratevi adunque a vicenda, come Cristo 
unisce voi nella gloria di Dio. — Quando an- 
cora io fossi atto a parlare tutte le lingue 
degli uomini, ed anche quella degli Angeli, 
se non avrò carità, sarò come un pezzo dì 
metallo sonante, e come un cembalo che tin- 
tinna. E potrei ancora possedere il dono delle 
profezie, e aver cognizione di tutti i misteri 
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e di tolte le scienze, ed essere anche così ar- 
dente nella fede, che valessi a cambiar luogo 
ai monti; se non avrò carità, a nulla mi var- 
ranno quelle cose. La carità è paziente, è be- 
nigna; non cerca gareggiare, nulla fa a caso, 
non si gonfia d'ambizione, non opera cose 
disoneste, non cerca quello che non è suo, 
non si sdegna, non pensa al male, non s' al- 
legra dell' iniquità; ma gode allorché sente il 
vero: ella soffre tutto, crede tutto, c tutto 
spera, e tutto sopporta. La carità mai non 
vien meno: delle virtù, la Fede, la Speranza 
e la Carità, la più eccellente e la Carità. 

Non T* ingiungo altro dovere, fuor solo vi 
amiate l' un 1' altro: imperciocché quale ama 
il prossimo ha già osservato l'intera legge, 
mentre il non rubare, non dir falso testimo- 
nio, non desiderare, e ogni altro precetto, in 
questo compendiosamente è compreso, cioè 
di amare il prossimo come sè slesso; e perciò 
l' amare è della legge il compimento. Laonde 
sovra tutte le altre cose v* assenno di vestirvi 
di carità, la quale è il vincolo della perfezio- 
ne, ed è la pace di Dio. — 

S. Giovanni s' accorda con s. Paolo in 
questo precetto, e dice: — Colui che ama il 



suo fratello rimane nella luce, nò può trovare 
ostacolo a salvamento. Figli miei benedetti, 
non ci amiamo solo a parole, e protestandoci 
colla lingua, ma si bene colle opere, e vera- 
cemente; con ciò diamo a vedere che siamo 
seguaci della verità! O carissimi, amiamoci 
reciprocamente, perchè la carità viene da Dio, 
e chiunque ama vien da Dio, e conosce Dio; 
avvegnaché Iddio è tutto carità. E Dio già 
niuno ha visto mai; non pertanto se ci amia- 
mo a prova, Dio vivrà in noi, e la sua carità 
albergherà nel nostro petto: onde se taluno 
dirà di amar Dio, e non amerà il prossimo, 
costui è bugiardo. 

Questi ammonimenti discendeano dritta- 
mente dalla dottrina di Gesù Cristo, il quale, 
secondo s. Luca e s. Giovanni, insegnò: — Se 
v'inchinate ad amar quelli che amano voi, 
che generosità è la vostra? Anche i peccatori 
amano quelli dai quali sono amati. Se retri- 
buite beneficio a coloro che a voi fanno del 
bene, che grandezza d'animo è in voi? Anco 
i peccatori fanno questo. E se date a prestito 
a quelli dai quali sperate mercede, che bene- 
ficio fate voi, se anche i peccatori lo fanno? 
Amate piuttosto i vostri nemici; beneficateli; 
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prestate loro senza speranza di guiderdone, e 
allora n'arerete gran premio, e sarete tìgli 
dell'Altìssimo Iddio, il quale è benigno anche 
cogli ingrati e co'perversi: dunque siate mi- 
sericordiosi come lo è il Padre rostro. Que- 
sto è il mio precetto, che vi amiate a vicen- 
da: e tale amore allora sarà giunto alla sua 
eccellenza , quando esporrete la vita per l'ami- 
co! — 

Sovra che considera s. Basilio: che il Si- 
gnore sta dal lato di quelli che ad esso si 
resero cari per mezzo della carità 1 

Da questo solo, dice il Signore, si trarrà 
argomento che siete miei discepoli, se vi ame- 
rete scambievolmente. 

Essendo noi misericordiosi, egli pare che 
lo slesso Iddio ravvisi e commendi in noi la 
carità sua; avvegnaché, quantunque fossimo 
peccatori, Cristo volle morire per noil Non 
voler dunque defraudare di soccorso colui 
pel quale (iesù diede la vita! 



l'umile azioni; di 5. Paolo, ed altri testìmokh. 
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35. 

DEL PERDONO DE' PECCATI. 




assi dal Vangelo di s. Matteo 
che s. Pietro domandò al Si- 
gnore: Quante volte peccherà 
il mio fratello.ed io sarò tenuto 
perdonargli? Torse sette volle? 



Ed il divin Maestro rispose: Non sette volle, 
ma un numero di volte senza fine. 

Su che s. Basilio avverte; — La potestà di 
rimettere i peccati comporsi dell'obbedienza 
del penitente, e della concordia da aversi in 
quello che si toglie cura di esso; essendo 
scrìtto: Se due fra voi si uniranno in un solo 
consentimento, qualunque cosa si chiegga dal 
Padre mio, che ènei Cielo, sarà loro concessa:. 
Ora di qualunque peccato si tratti, non facen- 
dosi dal nuovo Testamento veruna eccezione, 
a chiunque si pente davvero dessi accordare 
il perdono: specialmente quando si vede che 
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il Signore stesso per ogni gran cosa fa questa 
promessa in se medesimo. — Cosi insegna 
s. Basilio. 

Coibento di S- Basilio. 



36. 

FRAGILITÀ E MISERIA 

dell'umana natura. 




u che grand' infermità è la 
mia ! Trovarmi in tante diffi- 
colta di restar saldo, e di non 
soccombere precipitoso sotto 
il peso de'vizii, e delle cala- 
mità della mente ! Poiché io 



mi sono tutto terra, e perciò mal posso fare 
che non mi traggano più tosto le terrene cose 
che le celesti ! 



Poco bramoso sono de' beni eterni': nè vo 
dietro a ciò che è sopra di me, e non lo com- 
prendo: e già il mio volere inaridisce come 
adusta creta, poiché mi dimentico mangiare il 
mio pane: si, il mio pane, il mio, quello cheDio 
Padre mi aveva dato, e che io ho converso in 
pane terreno: ed ove potea satollarmi degli 
azimi celesti , mi saziai solo di cenere ! 

Misero molto ed infelice , poiché sono 
condotto a tanto d'inedia, che ignorando e 
sprezzando le supornc meraviglie, mi volsi 
ad amare queste basse cose! 

Ben fui creato a delibare delizie perenni, 
e più dolci che i favi: ma, peccando contro 
al mio Dio, sono fatto cieco, ed ho perduto 
quella buona mensa per sedermi fra le goz- 
zoviglie delle mie cupidigie I E con tanta li- 
cenza discorse il mio core ad ogni sollazzo 
di questa terra, quanto più si dispartì dai 
beni interni I 

Pur tuttavia, entrato in me stesso, conobbi 
non esservi felicità in queste cose terrene, 
che ne assiepano d'infiniti dolori e calamità, 
e ne ripongono iu tante angustie, che ci la- 
sciano perfino incerti che si abbia a sceglie- 
re! Sono posto fra due: c quale di queste 
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cose mai abbia a preferire, noi posso discer- 
nere. 

Ben chieggo le cose che sono sopra me: 
ma elleno non sono sempre preparate al mio 
desio: le altre che Dio pose fra me, vorrei si 
allontanassero, ma pur sempre, comecché 
non cercate, mi vengono dietro, e in folla si 
accoppiano e con quelle diversi pensieri, al- 
cuni che tengono del secolo, altri della car- 
ne, molti del demonio: e così imprigionan- 
• domi da ogni banda mi dicono: — Vedi che 
siam noi della tua carne e della tua bocca: 
lascia che restiamo aleno poco con te: con- 
senti il voler tuo al nostro: recati amico, e 
ti siedi con noi! — Cosi con blandizie e 
promesse magnifiche astutamente m'insidia- 
no: e con minacce e terrori, e varii avveni- 
menti di calamità sforzansi indi affliggere 
l'anima mia! 

Ed io, che sono fiacco e mortale, e mal 
posso contrastare a tante persuasioni ed im- 
portunità, come pur vorrei, non abbastanza 
mi vi faccio opposto: e tuttavia, se pur con- 
sento fare lor voglia, so che m'ingannano: 
poiché le scopro fraudolente, e veggio non 
venire da Dio la loro eloquenza, ma da uno 
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spirito maligno. Perchè chi vien da Dio resi- 
ste al demonio, e lo pone in fuga, e chi ha 
in odio il mondo, e quello ch'ei contiene, 
non paté impedimento. 

Anche chi si addottrina nella scienza di 
Dio non piega per dolcezza di lusinghiere 
mondane inspirazioni, ma tutto pone alla 
prova, por per vedere.se quello spirito parte 
da Dio, o dal mondo! E perchè talora que- 
sti ascoltino, non cedono però, ma dicono: 
Itene che non sappiamo d'onde venite, ch'egli 
si pare che nasceste da Satanasso, ed in voi 
non sia luce di verità. 

Ecco la lotta degli uomini da bene: Iddio 
sa tutto e vede tutto, e pone a calcolo la 
fatica di questo pericolo ! 

La vita è colma di pressure e dolori, 
come sei sanno coloro che hebbero al suo 
calice d' amarezza I Quindi è che l' animo 
umano cerca divagamenti , ma trova poi 
vuota e sterile ogni consolazione che non pro- 
ceda da Dio ! L' esperienza quotidiana ci fa 
chiari che ogni speme terrena è fallace, e 
che a noi (orna in pianto tutto ciò che an- 
diamo cercando fuori di Dio in questo tempo 
di pellegrinaggio. Ahimè! la mia dimora è 



Oigiiizod &/ Google 



oa 



Iroppo più partita che io non vorrei dalla pa- 
tria, nè t* ha in tutta la vita un minimo che 
ove l 1 anima si possa tranquillamente acche- 
tare! 

Le membra caduche mi dicono: — Non 
volerti dar tanta pena per niente! Prima 
sarai disfatto che ti sazii delle cose della 
terra! Indi replica lo spirito, che pur agogna 
sempre la vera manna: — Oh che farò io? 
Meglio è ch'io rieda donde partii! chè mi 
trovai meglio allora che al presente: e già 
tutte le cose che mi si volgono intorno, mi 
vengono nauseose! Voglia Dio, o mia fragil 
carne, che tu ascolti una volta questa voce, 
e, posta da un de' Iati la tua falsa prudenza, 
ti affidi allo spirito, e seco guerreggi! Allora 
senza meno troverai la vita, e camperai la 
morte eterna! Gli è dovere che tu paghi il 
debito temporale, perché fin dal primo pec- 
cato fosti dannata: e perciò saria condurti 
con gran prudenza, sottostando mansueta allo 
spirito, nè farti rubella, onde non avesse ad 
assalirti la seconda morte, ma potessi entrare 
nell'eterno riposo che tu ami! Dunque mi 
segui , ed eleggi la scorta dello spirito, nè vo- j 
Iorio per torte cupidigie sdegnare, ma presto ; 



sii a tutto ch'egli ti comanda. £ dicoti a 
tuo conforto: se avrai la tua parte di affanni, 
avrai pure quella del premio ! 

Vestiti di cenere e di cilicio; ti umilia, o 
figlio di Sionne, e siedi nella polve: piangi 
con meco, ch'io non ho bene, ed è forte e 
lungo il mio affanno 1 

II mio Dio, il mio Signore è sdegnato sul 
suo servo, e maledice alle mie opere, dicendo: 
— Nel sudore del tuo volto mangerai il tuo 
pane. — Ed io rispondo: — Ben mi sta, che, 
sprezzando i suoi precetti , ho perduto la terra 
di promissione. — 

li mio cibo, pria ch'io qui cadessi in bas- 
so, non era cibo animale ne terreno, nè cor- 
poreo, ma celeste, angelico e spirituale. Era 
buon pane di eletto seme, e leggiero e ben 
purgato quello che mi aveva porto il mio 
Signore, ed ora mi è venuto pane d'orzo ed 
immondo, e se anche dicessi che Ueu del 
cenere e del fango, non direi cosa che non 
fosse vera 1 E perciò a giusta ragione piango 
il dolore concetto nell'esilio ove son nato, e 
il danno eh' io sostengo in una terra di 
bando! 

Piangete adunque concordi, o figli degli 
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uomini, lacrimate sopra voi, o figliuoli di 
Adamo, che in luogo di pane mangiaste le 
immondezze, e commutaste net terreno il 
cibo del Cielo 1 O ciechi ed infelici, che per- 
deste mai? £ poiché noi vi conoscete, non è 
gran fatto s' io non vi veggo piangere , là dove 
pur dovreste lagrimare quanto è maggiore 
la vostra miseria! Fatevi specchio di me! 
Vedete le delizie che ho perduto, ed in 
quanti mali sono sommerso I 

Questa vita mi pesa, e dì e notte sospiro 
gli eterni conviti, ove niuno asseta, ma tutti 
in piena giocondità prelibano del vino cele- 
ste, del vino dell' allegrezza, che, senza assa- 
lire la mente, chiarisce il core dei santi ! 

Ahimè, che non ho chi mi porga pure un 
sorso di quel nettare, ed appena rade volte 
co' vol i miei impetro alcuna stilla dell' acqua 
salutare che abbonda nel regno celeste! 
Chiuso è il firmamento sovra me, e la terra 
non mi dà altro che il suo frutto, e sterpi e 
spine! E poi dite perchè piango, perchè non 
mangio, perchè non bevo? Di che dovrò he- 
vere? O figli dell'uomo, fino a quando sarete 
d' intelletto cosi corto e crasso? Fino a 
quando vi aggradiranno queste sordidezze, e 
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mi verrete conturbando con delire parole? 
Nel vostro discorso non ha parte Iddio, poiché 
tentate sovvertire la giustizia e la verità con 
mendaci promesse, dicendo: — Face, pace! — 
Non è pace in voi I Che sperate voi pace? 
Non hanno pace gli empii , dice il Signore. 

Perciò non mi dolgo per esser povero ; ne 
perchè manco dì grandi ricolti, e d'olio e 
di vino, cose tutte che voi andate cercando: 
Ma piango, che sono al mondo, chè ancora 
non mi è dato fruire della visione di Lui che 
è la vera pace e la suprema, e la beatitu- 
dine ! 

Via, mirate alle mie piaghe, trattate le 
mie ferite; e, se non vi attalenta pianger 
meco, lasciatemi libero, ch'io sfoghi in pianto 
il mio dolore, anziché mi parta di qua senza 
speranza di ritorno I 

Laonde sederò piangendo, e muoverò i 
passi pieno di contrizione, nè più oserò farmi 
vedere al giorno, ma, riposto nel mio nido, 
mi seppellirò in quella tomba che mi scavai 
colle mie mani. 

Si, io son tutto ebro di contento, chè 
finalmente trovai il mio sepolcro, per dor- 
mire in esso, nè più vedere i mali della terra ! 
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M' è grave la vita , e il dolore mi si rin- 
nova ad ogni tratto! 

Dunque ti chieggo, o Signore, che vogli 
sciorini da questi vincoli carnali , e trarmi 
alfine dalla terra, chè mi è meglio la morte 
che la vi (a ! 

Che farò io qui? Passano li giorni e gli 
anni, ed io poco mi avvantaggio nella virtù. 
Non prolungare la mia dimora, o Dio, nè vo- 
lere che più oltre mi svaghi dietro le vanità! 

Se errai come pecorella smarrita, tu mi 
raccogli, o Signore, chè siamo ancora in 
tempo ! Non guardare alla mia bontà ne alla 
mia giustizia, ma alla misericordia e man- 
suetudine tua, che è senza misura: ed a se- 
conda di questa, adopra con me, e visitami 
in giorno di salute, onci' io possa vederti Tra 
la perfezione degli eletti , rallegrarmi fra il 
godimento del tuo popolo, e render laude 
eterna a Te, entrando a parte di quella ere- 
dità che Tu col tuo prezioso sangue ricom- 
prasti ! 

Di Tommaso da Kempis. 
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37. 

INVITO A LODAR DIO. 



giusti, esultate nel Signore, 
che la lode si addice ai labbri 
degli uomini da bene; confes- 
sate la sua maestà, ed into- 
nate gì' inni al suono dell'ar- 
pe e de' salteri]. 

Immaginate in suo onore un nuovo me- 
tro, e cantatelo a coro, poiché è retta ogni 
sua parola, e l' opere sue tengono Tede alle 
promesse; ed è misericordioso e giusto, e 
piena è la terra della sua clemenza|I 

A un sol suo cenno furono stabiliti i cieli, 
ed ogni loro virtù è spirito della sua bontà. 
Ei prescrisse termini al mare e pose fra i 
tesori gli abissi. 

Laonde ogni gente debbe temerlo, ed è 
ragione che tutti gli abitatori del mondo 
siano riscossi alla sua onnipotenza, poiché 




parlò appena, e tutto fu Tatto, comandò, c 
tutto fu creato! 

Li reggitori delle nazioni svaniscono in 
faccia a Dio: li disegni dei popoli non si 
conducono a fine, e cangiansi i consigli dei 
potenti: ma la mente di Dio sta Ossa in eter- 
no, ed i pensieri del suo core durano per 
tutte le generazioni. 

Beato perciò quel popolo che non ha altro 
Dio che il vero Dio Signor nostro, e che è 
scelto da esso per sua eredità! 

Iddio guarda dal cielo, ed esamina tutti i 
Ggli degli uomini, e dall'alto del suo seggio 
penetra nel petto dì tutti quelli che ci vivo- 
no, c ne espia gli aditi li più secreti, e com- 
prende ogni loro Gne, ogni opera loro. 

Egli è provvido inoltre: nè per grandezza 
d' animo, nè per forza di membra , v' ha mo- 
narca in terra che possa sottrarsi a pericolo 
senza il suo soccorso t 

Che vale che il destriero sia generoso? Se 
la superna mano non lo guida, il cavaliero 
non si salva ! 

Gli occhi del Signore si riposano sopra 
quelli che lo temono: e la sua misericordia 
soprabbonda in coloro che in esso confidano: 
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e questi egli scampa da disgrazie, c provvede 
ad ogni loro bisogno. 

Laonde anche il mio spirito desidera que- 
sto Iddio, protettore e salvator nostro: e già 
il core mi si empie di allegrezza; solo che io 
vi pensi , sono tutto ardente di speranza al 
suo santo Nome. 

Spargi adunque, o Signore, le tue mise- 
ricordie sopra noi, e in quella proporzione 
che più caldamente speriamo in te! 

Salmo 32- 
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38. 



ALTRO INVITO A LAUDAR DIO. 




ìuBBiiATE nel Signore, o figli 
della terra: servitelo con esul- 
tanza di spirito I Fatevi dinanzi 
a lui con fiducia, chè egli è il 
Signor nostro, il vero Iddio, 



Fquello che ci creò, poiché noi non ci siamo 
Tatti per noi stessi. 

O popolo del Signore, o elette sue peco- 
relle, entrate le soglie del sno tempio, e cele- 
bratelo: empite gli atrii della dolcezza de' vo- 
stri inni , e confessate il sno santo nome. 

Lodiamo tutti questo Signor nostro, dolce 
e benigno, e sempre misericordioso e verace 
per tutti i secoli. 

Laudate, o labbri casti, laudate il suo 
gran nomet Sia benedetto il nome di Dio, ed 
ora e per tutti i secoli. 

Questo nome è celebrato per tutta la 
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terra, da dove nasce il sole fin dove tramon- 
ta: poiché il Signore è grande e magnifico 
sopra tutte le genti , e la sua gloria si 
stende sovra tutti i cieli ! 

Chi ha mai che somigli il nostro Iddio, 
che abita in Paradiso, e solo con uno sguar- 
do della sua provvidenza vede e regge tutte 
le cose ad esso lui soggette, e nella sua 
bontà solleva gl'infelici dalla polve, rialza i 
poveri dal fango, e li pone a lato de' princi- 
pi e dei re, e sparge nelle famiglie le sue 
benedizioni, facendo rallegrare d'inaspettata 
prole i talami infecondi? 

SALUO 99, ED ALTRI. 
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39. 

TIMORE DI DIO. 



gati tatti quelli che temono il 
Signore, e incedono per la 
sua via, perchè Iddio bene- 
dirà alla fatica delle loro ma- 
ni, c li nutrirà de' frutti di 
quella, onde saranno contenti e felici I 

La loro moglie sarà feconda come una 
vite, e formerà la consolazione della casa; ed 
i figli si sederanno in copia intorno la mensa 
come rampolli di novelle olive. 

Ecco in che modo sarà benedetto l'uomo 
che teme il Signore. Piova adunque Iddio in 
ogni tempo sovra noi dall' eterna Sionne le 
sue benedizioni, e sia pace fra noi, e crescano 
in dolce riposo i figli dei figli ! 




Salmo 127. 
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40. 

NARRAZIONE 
DELLE OPEEE DI DIO. 



OLTErendoti grazie, o Signo- 
re, perchè vedo il cielo e la 
terra, ossia la parte corpo- 
rea superiore ed inferiore, 
ossia la spirituale e corpo- 
rale creatura 1 

£ nell'ornamento di queste parti, delle 
quali costa o la macchina mondiale, od ogni 
creatura, vedo fatta la luce, e divisa dalle 
tenebre: vedo il firmamento, o nelle spiritali 
acque superiori, o corporali inferiori della 
materia, ossia questo spazio dell'aria che 
pure cielo si appella, nel quale discorrono 
gli augelli per le acque celesti , che per vapori 
si sublimano e cadono in rugiada nelle notti 
serene, e in pioggia si diffondono. 
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Vedo la bellezza delle acque raccolte nei 
campi del mare, e l'arida terra, ignuda, fatta 
per essere adorna d'erbe e di piante. 

Vedo i luminari sovra me rispondere, e 
il sole servire al giorno, e la luna e le stelle 
consolare la notte, e con queste significarsi 
i tempi. 

Vedo in ogni parte la natura piena d'umo- 
ri, fecondata di pesci, di belve, di augelli, 
mentre la gravezza dell' aria formata dalle 
esalazioni delle acque ha tanta forza da sor- 
reggere il volo di quelli. 

Vedo la terra tutta abbellirsi all' aspetto 
degli animali: e l'uomo a tua immagine e 
similitudine esser posto dinanzi a tutti gli al- 
tri animali irragionevoli , per la sua sembian- 
za e per la sua somiglianza, cioè per la 
virtù della ragione e dello intelletto. 

Tutto ciò vedo, e trovo tutte queste cose 
buone, e sommamente buone! 

Di S. Agostino. 
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41. 

DESIDERIO DEL PARADISO. 



i tuoI viyere in modo che 
quando il nostro corpo co- 
mincia ad esser preda de ver- 
mi nel sepolcro, l'anima si 
goda nel cielo coi santi. 
Si vuole indirizzare lo spirito ove è posto 
il suo One, ed affrettare i passi a quella vita 
che non ha morte. 

Se ci vien tanto cara questa labile e ca- 
duca vita, che ci costa cosi grandi fatiche, e 
ove appena possiamo appagare li nostri biso- 
gni coli' aiuto di mille opportunità, quanto 
più non dovremo amare la vita eterna, priva 
d'ogni travaglio, e piena d'infinita giocondi- 
tà, e di una eterna libertà e beatitudine, e 
nella quale gli uomini saranno simili agli 
angeli, ed i giusti risplenderanno come il sole 
nel regno del Padre? 
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Qual credi la che sarà la luce delle anime, 
se il corpo stesso risplenderà come gli astri? 

Ivi non sarà mestizia, non angustia, non 
dolore, nè timore, nè fatica, ne morte, ma 
una perpetua invariabile salute. 

Non ivi alberga malizia alcuna, o miseria, 
o gravezza d' animo, o bisogno di sorte alcu- 
na, nè caldo, nè freddo, nè tentazione dì ne- 
mico , nè volontà di peccato , nè potere di farlo , 
ma uua sempiterna allegrezza e giocondità. 

Gli nomini uniti agli Angeli senza impe- 
dimento della carne vi godranno perpetua 
beatitudine ed infinita allegrezza, la quale, 
aggiunta una volta, mai più si perderà! 

Ivi è riposo d'ogni affanno, pace dei ne- 
mici, e amenità e varietà di luogo, e securtà 
eterna, ed indicibile soavità, e dolcezza squi- 
sita nella visione di Dio ! 

E cbi non si sente infiammato il petto di 
salire colà, si per la pace che vi si gode, sì 
per rispetto alla bellezza della dimora, e alla 
eternità del gaudio, e alla vista beatifica del 
Signore! 

Di S. Bebi.ardo. 
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42. 

DEL DISTACCO DAL MONDO, 
E DELL** UNIONE IN DIO. 



he si domanda a te, o nomo, 
altro che il timore di Dio, e 
che tu vada in cerca di esso 
e corra dietro i suoi Testi- 
gli, e trovi le sue vie? Po- 
tresti tu in altra guisa l'arti- 
gli amico? Già sai quello che il Signore ri- 
chiegga da te, solo che tu operi la giustizia, 
che ami la misericordia, e sii sollecito a se- 
guir Dio. Perciò sta scritto net Vangelo: 
Via partiamei di qua , dietro le tracce del Si- 
gnor nostro... Riponti fra le mani di Dio, 
ove alberga il cuore del re, chè per verità 
chi sa reggere sé medesimo è in una condi- 
zione assai più sublime di chi comanda ai 
popoli, perchè ha il suo cuore in mano del 
Signore, che Io gira ove gli piace. Nè dói 
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stupire, s'ei Io fa piegare dalla parte del 
bene, da che egli è somma bontà. Laonde 
dobbiamo mettere ogni studio per essere 
nelle sue mani, per giungere al bene, voglio 
dire a quel bene purissimo e senza fine del 
quale il profeta Amos dicea : — Andate io 
cerca del bene, e non del male per aver la 
vita, e così l'onnipossente Iddio Signor no- 
stro sarà con voi. So pure che diceste di 
abborrire al male, ed anelar dietro al bene. 
Or sappiate che ove è Iddio, Iddio Bontà, 
ivi sono i beni desiderati da David, e sperate 
di contemplarli. Credo vedere i beni del Si- 
gnore nella terra dei vivi. E questi sono i 
veri beni che non mancano mai per volgi- 
mento d'anni, e non sì ponno corrompere, 
de' quali possiede l'eredità colui che, sospi- 
rando d' arrivare a Dio, Io trova, avvegnaché 
ove è il nostro cuore, ivi è il nostro tesoro. 
Né il Signore ha.per costume privar del bene 
chi per quello gli si prostra ferventemente ! 
Essendo pertanto esso la bontà stessa, spe- 
cialmente verso quelli che stanno fermi nel- 
l' amore, appiglìamci ad esso lui con tutto lo 
spirito, con tutto il cuore, con tutta la nostra 
virtù, per vivere ne' suoi splendori, vedere 
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la sua beatitudine, ed essere a parte della 
sua grazia. E rendiamei simili ad esso, buono 
per essenza, per fare acquisto di questi beni 
sinceri, che sono tutta grazia, e pietà, e ve- 
racità, e amore, e giustizia, e carità, onde 
ne nasce che la bontà, come madre feconda, 
contiene in sè ogni maniera di virtù. 

Di Sakt' Ambrogio. 
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43. 

DEL FUGGIRE 
GII UOMINI MALVAGI. 

( ansate, Agli miei, gli uomini 
iniqui, e tenetevi lontani da- 



truj. Colui ama le cose cattive, c l' altro ha 
in odio le buone, onde polria dirsi esser più 
condonabile chi ama il suo utile, dell'altro 
che invidia a tutti. 

O Ggliuoli, ove imprendete a fare una 
cosa, maturatela bene innanzi, e, dopo lunga 
considerazione, eleggete il meglio. Amale la 
Fede, perchè Giozia colla fede e la devozione 
si procacciò l' amore di tulti l 

Abbiate pace fra voi, il quale intimo diletto 




,TV gl'invidiosi, fra i quali ha que- 
lli sto divario, che il malvagio 
W cura solo il suo utile, e lo in- 
^ vidioso si attrista dell'utile al- 
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supera ogni altro. Amatevi a vicenda. Nulla 
v'ha di più dolce della Carità, nulla di più 
giocondo della pacet 

Conservate le cose che hanno un carat- 
tere di bontà, e il Dìo della pace sarà con 
voi in Gesù Cristo! 

Di Sant' Ambrogio. 



BELLA MISERICORDIA. 



a misericordia ci aita a salvar 
l' anima, ed è un fregio della 
nostra fede.il perdono de'pec- 
cati.Io esperimento dei giusti, 
la base de' Santi, e un certo 
indizio di chi veramente ama ; il Signore Iddio 
stesso si rallegra vedendoci esercitare queste 
virtù, e Gesù Cristo si mostra benigno, e ri- 
nuncia all'ira, ove veggia soccorrersi per noi 
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ai poverelli, e sollevarsi i miseri. Una tale 
misericordia, come che sia a tutti prescritta, 
a quelli viene specialmente comandata i 
quali sono posti in islato e in dovere più da 
dare che da ricevere. 

Ora , misericordioso non è quello il quale , 
ancor che sia possessore di lati fondi, usurpa 
su i confini del vicino; quello che non lucra 
che sul pianto degli altri, non accumula se 
altri non geme, e che reputa le pubbliche 
sventure una sua fortuna, e nascondendo i 
ricolti e ammassandoli , ne altera il prezzo, ed 
è smisurato nelle usure, e volge ogni sua in- 
dustria al precipizio comune; quello che si 
gode delle lagrime de* pupilli, e cui è soave 
il pianto delle vedove, perocché de* loro ave- 
ri e delle loro spoglie arricchisce. Costui 
sarà forse ricco di tesoro, ma non di merito, 
ricco di terreni, ma non di cuore, ricco per 
fama, e non già per vera grandezza, nè penso 
ch'ei possa esser misericordioso. 

Laonde quegli soltanto è ricco che lo è 
nel Signore, che ha più copia di misericordia 
che d'oro; che divide col povero le sue -so- 
stanze, e pone in vista le dovizie più per ri- 
partirle che per esserne ci solo possessore, 
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rammentando averle ricevute per collocarle 
a frutto nelle mani del Signore, c cibare 
Gesù Cristo faradico, e vestirlo ignudo! 

Senti, qual che tu sia, che dici non ho; 
senti: Ninno è miserabile, se non quegli che 
non vuole esser misericordioso, avvegnaché 
chiunque ha buon volere avrà sempre come 
far manifesta la sua carità. Niuno caccerà il 
poverello, se non chi di nulla lo vuol soccor- 
rere, chè non è Ossala misura alla misericor- 
dia, e può esser gradilo anche colui che dia 
poco. 

Ascolla il Vangelo, che loda la vedova 
che porse in dono al Signore ogni aver suo: 
In verità, dice il Signore-, in verità dicovi 
che questa vedova avanzò ogni altro, con- 
ciossiachè gli altri offersero ciò di che arcano 
a dovizia, ed ella donò tutto. Così venne 
esaltata di quel poco, e quel poco la vinse 
sulle ingenti somme de' ricchi. 

Ma perchè niuno veramente si rifiuti, 
v' hanno l'opere di misericordia, senza porger 
roba e danaro: onde si fermi questa verità, 
che anche i poveri sono tenuti a questa virtù. 
Una tazza d' acqua porta a un Profeta avrà 
il suo premio: visitare un infermo, un pri- 
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gione, sarà come visitar Gesù Cristo, secondo 
che egli medesimo e* insegnò colla sua divina 
parola: e tutto ciò, perchè sia a tutti palese 
che ogni uomo, di qualunque condizione, è 
stretto per dovere agli uffici della miseri- 
cordia! 

Di 8. Giova» Gribostomo. 
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troppo in alto le mani, ma quelle componia- 
mo in un bell'atto di modestia, e nemmeno 
con troppo ardire ergiamo la faccia : avvegna- 
ché il Pubblicano, il quale indrizzavasi a Dio 
non solo colle parole piene di umiltà, ma 
eziandio col volto dimesso, n'andò vie più giu- 
stiGcato del Fariseo superbo e pettoruto. Vo- 
glio anche la voce di un tuono basso, imper- 
ciocché ove ci fosse mestieri essere uditi da 
Dio pel mezzo della voce, ognun vede a quanta 
fatica di arterie ci converria sottoporla. Ma 
Iddio non dà ascolto alla voce; mira al core, 
e quello egli scrutina. L'Oracolo Pizio dicea 
pel mezzo del suo demone: Io odo anche i 
mutoli , e piacemi compiacere anche a chi non 
parla. 

Ora gli orecchi di Dio aspettano forse che 
loro giunga la voce de' supplicanti? E come 
la preghiera di Giona ebbe forza di salire al 
Cielo anche dalle viscere della balena, e dal 
profondo di tanto mare? Quelli che si piac- 
ciono di orare ad alta voce, prima distrug- 
gono l'attenzione de' vicini, poi, facendo udire 
i loro prieghi, gli è come pregassero in pub- 
blico. 

L'orazione poi, c'insegna il Vangelo, 



debbe farsi come segue: Pregare in ogni 
tempo per farci degni di fuggire il futuro giu- 
dizio, e aver cuore di rimanere dinanzi al 
Aglio dell'uomo. Vigilare nel rendimento di 
grazie, e sempre lieti d'animo orare. £ prima 
di tutto, dobbiam pregare chè venga a noi il 
regno di Dio, e cercare la sua giustizia; 
quando e' inchiniamo alla preghiera, ci è de- 
bito deporre qualunque malevolenza avessimo 
contro il prossimo. Io voglio, dice il Signore, 
che tutti gli uomini preghino con purità, 
senza ira e senza discordia ! 



Di Tertulliano , _ 

E TESTIHOMI DELLA SACRA SCRITTURA. 



PER LA MATTINA 

NELLO SVEGLIARSI. 



i apri, o Signore, le labbra, 
ed io anounzierò la tua lode : 
confesserò la tua onnipoten- 
za cod tutto l' animo mio. Te 
invocherò: Te loderò al sor- 
gere dell'aurora, mentre a prova ti loderanno 
meco gli astri mattutini, e tutti i giubilanti 
tuoi figli nel Paradiso. Io mi rallegrerò pen- 
sando a Te, salmeggiando, o Altissimo, al 
tuo nome, annunziando la tua misericordia, 
e meditando alle opere della tua mano, al 
sole, alle stelle, che Tu fondasti; canterò a 
Te, perchè gloriosamente mostrasti cosi la 
tua magnificenza, e facesti conoscere essere 
onnipossente il tuo nome. Ogni giorno ti be- 
nedirò con parole di esultanza, e loderò Te, 
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Dio mio, finché risplenda quella santa luce 
che vedere mi faccia quel giorno eterno, quel 
giorno cui bramo e sospiro ! In questo mio 
peregrinaggio canterò la tua giustizia; e fin- 
ché io vira, ricordevole de' tuoi beneficii, li 
confesserò avanti al mondo, e dirò come Tu 
sei forte e possente, come aiuta toro dei mi- 
seri, come abbracci quanti sperano in Te, 
Dio (Ielle misericordie, di vita e verità. 



Dai Salvi. 



HI. 



PER CHIEDERE 



LA DIVINA PROTEZIONE. 




Signore, degna essere il mio 
protettore, e tienmi luogo di 
rifugio! Tu la mia fortezza, 
Tu sei la mia salute. Non ri- 
movere il tuo aiuto da me, 
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mira alla mia difesa, c liberami da' miei per- 
secutori! 

E perchè Tu fosti quello che mi facesti 
nascere, la mia speranza in Te cominciò nel- 
l'animo mio Gno dal latte: e in questa poi 
mi confermai. Non dilungarti adunque da me, 
o Dio della mia salute, e Gno agli ultimi anni 
miei non mi abbandonarci 

E perchè Tu hai comandato a' tuoi an- 
gioli che mi prendano in custodia in tutte le 
mie operazioni, inviami un angiolo prediletto 
che mi vada innanzi, m' insegni la strada e 
m' introduca nel luogo che tu mi preparasti 
per me. 

Parole della sacra Scrittura. 



IV. 

INVOCAZIONE 
ALLO SPIRITO DEL SIGNORE. 




ardami, o eterno Iddio, che 
solo penetri nel cuore dei 
figli degli uomini, mandami 
dall'eccelsa tua sede il tuo 
santo Spirito, e infondi nel 



mio core un salutare timore, onde giammai 
non devii da Te, ma cammini sempre nel 
sentiero della tua legge, tenga l'orme della 
tua giustizia, e custodisca il cammino addita- 
tomi dai Santi ! Cosi perfezionerò la mia san- 
tificazione, ringraziando Te in tutti i giorni 
della mia ?ita, perchè Tu sei il Signor nostro , 
laudabile in tutti i secoli ! 

Parolb della sacra Scrittura. 
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V. 

MAESTÀ* di dio. 



ssorto col pensiero nel mio 
Signore,- vidi Iddio sedente 
sopra il suo trono, al quale 
a destra e a sinistra Iacea 
cortéggio tutto l'esercito del 
Cielo. Io lo vidi grande e 
terribile sopra quanti lo circondavano; ec- 
celso e sublime abitante nell'eternità, Sauto, 
Santo, sopra un solio di fuoco, e riempire 
l'universo della sua maestà 1 

Umiliati adunque, o povera anima mia, e 
adora: ecco il tuo Dio, al cospetto del quale 
si prostrano gli angioli, al cui cenno paven- 
tano i cicli e si scuotouo, e all'aspetto del 
quale tace tutta la terra I 

Mi prosterno trepidante, o Signore, in- 
nanzi agli occhi della tua grandezza. Chi 
sono io per avere coraggio di dirigerti la pa- 
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rola7 Io sono polvere e cenere; sono putre- 
dine e vermi ; sono un peccatore indegno di 
sollevare uno sguardo all' altezza dei cicli! 

Nondimeno Te supplico per la tua grazia, 
o Dio fortissimo dell' universa carne degli 
uomini , a consentirmi che qui in faccia a' tuoi 
angioli ti adori, e a Te pieghi le ginocchia 
del corpo e della mente I 

Parole della sagra Scrittura. 



VI. 

A DIO CREATORE. 



ekedici, o anima mia, al Si- 
gnore,che con tanta grandezza 
volle magnificarsi nelle por- 
tentose sue opere. A queste io 
y ,? .f^£%>6 mediterò sempre per innalzar- 
mi alla sua maestà, c dirò: 0 Signore, tutto 
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fu creato da Te, e tatto Tu conservi e vivifi- 
chi: ogoi esercito celeste ti adora, ogni crea- 
tura serve a Te, perchè Tu appena dicesti: — 
Siano gli effetti della mia potenza — e furo- 
no — Sia il cielo e la terra — e tutto fu 
fatto: tutto uscì dal tuo spirito: chi resiste al 
tuo soffio e alla tua voce? 

Oh quanto sono maravigliose queste tue 
opere! Tutto ha l' impronta della tua sapien- 
za; perciò ogni generazione loderà le prove 
del tuo potere, e ridirà le glorie del tuo 
regno. 

E che sarebbe se l' uomo vedesse tutti i 
tuoi prodigi? Molte cose gli sono nascoste, e 
forse le più mirabili. Tu fa' eh' ei compia im- 
macolato i suoi destini, e in premio della sua 
virtù ad esso maggiormente ti rivela 1 



Parole della divina Scrittura. 
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VII. 

LODI DIVERSE AL SIGNORE. 



ciogli, o anima mia, Iodi al 
Signore, perchè piacemi lau- 
darlo finché vivrò: forse Egli 
ha in grado le mie parole; ma 
certo io prenderò gran diletto 
di Lui 1 Laudate, o serri, il Signore, eh' Egli 
è buono: cantate ad esso un nuovo inno: be- 
neditelo nelle sue opere; invocale il suo nome 
e ricordatevi de' suoi prodigi. 

Grande è il Signore e solennemente lau- 
dabile, e la sua grandezza non ha fine. Egli 
è eccelso, immenso, eterno, onnipossente; 
più sublime del cielo; più profondo degli 
abissi. 

Grande è la sua virtù, la sua sapienza: 
sua è la magnificenza, la potenza, la gloria. 
Ei sorge immenso sopra tutte le cose, e di 
latte tiene in mano il domìnio. 
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Sia adunque in eterno benedetto al Si- 
gnore. Se li nostri padri ti laudarono, e noi 
pure inchiniamo al tuo nome, e confesseremo 
in tutti i secoli l' incomprensibile tua eccel- 
lenza e bontà 1 

Parole delle sacre Scritture. 



Vili. 

SAPIENZA DI DIO. 



hi sarà bastevole ad ac- 
cennare le tne opere, o 
Signore? Chi potrà inve- 
stigare le tue meraviglie e 
penetrare ne' tesori della 
tua sapienza? 
V ha egli chi abbia enumerato le arene 
del mare, le gocce della pioggia, b" giorni 
dei secoli? Chi abbia misurato l'altezza del 
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cielo, l'amplitudine dell'universo, la pro- 
fondità degli abissi? 11 solo Iddio onnipossente, 
creatore, dominatore, tutto ha veduto, nume- 
rato, misuralo. 

Oh altezza delle dovizie della sapienza di 
DioI chi potè rapirla volando al Cielo? chi 
potè trovarla , valicando i mari? 

Oh quanto, o sommo Iddio, vinci l'umano 
sapere! Tu grande ne' tuoi consigli; incom- 
prensibile ne' tuoi pensieri. A Te solo non è 
tempo che sia nascosto; Tu guardi ai termini 
del mondo; tutto abbracci quanto sta sotto i 
cieli; ti interni ne' profondi abissi; tutti i se- 
coli U sono presenti; Tu sei la luce uni- 
versale. 

Ah, se col tuo sguardo scrutatore entri pur 
anche nel mio petto, e vedi le mie più chiuse 
intenzioni, Tu rettifica i miei pensieri, purga 
li miei appetiti, nobilita i miei voti, onde, ri- 
spondendo ai Gai pei quali sono stato creato, 
venga a goderti iu Cielo negli anni sempi- 
terni 1 

Parole delle sacre Carte. 



IX. 

MISERICORDIA DI DIO. 



o canterò in eterno le mi- 
sericordie del Signore: Oh 
quanto è grande la sua 
bontà! essa va innanzi a 
tutte le sue opere: quanto 
è sublime la sua magnifi- 
cenza, altrettanto lo è la sua misericordia 1 
No: il Signore non si adira, né ci minaccia 
mai sempre: Egli non ci creò secondo i no- 
stri peccati. Non ci beneficò a norma delle 
nostre iniquità! Quanto è distante il cielo 
dalla terra, l'orto dall'occaso, tanto Egli è 
lontano dai nostri demeriti. 

Come il padre ha misericordia dei figli, 
cosi esso Signore ha compassione di quelli 
che lo temono, perchè egli ben conosce 
l' umana fragilità. 

Benigno e misericordioso c il Signore: 
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Egli aspetta il nostro pentimento: Egli è pie- 
toso; né v'ha umana sapienza-che possa in- 
tendere e misurare le sue misericordie. 

Parole delle sacre Carte. 



X. 

GIUSTIZIA DI DIO. 



canto sono incomprensibili 
i giudizi! di Dio! Come pro- 
fondi i suoi pensieri, e inve- 
stigabili le sue vie! Grande 
Egli è nel suo giudizio, nella 
sua giustizia; terribile ne' suoi consigli. 

Come la creta in mano del pentolaio, tale 
è l' uomo in mano di Dio. E' può disperdere 
e rovesciare le nazioni, e indi restituirle. Ei 
cangia i tempi, le vicende! Consolida e tra- 
muta gli imperi. 
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Negli imperscrutabili suoi fini umilia c 
solleva; trae dalla polvere il povero e at- 
terrali possente; abbattei peccatori; disperde 
i superbi: ad un solo suo fiato l'empio che 
vanta scettri ed eserciti più non è. Ei soffia , 
e inorridiscono i malvagi, e sono divelti dal 
mondo, come per turbine la stoppia. 

Parole delle cacrb Carte. 



XI. 

INVOCAZIONE AL SIGNORE 
NELLA SERA. 



canto è buono il Signore 
per quelli che hanno un cuo- 
re retto I Quanto è buono per 
cui spera iu esso! gli occhi 
suoi sono rivolti a quelli che 
lo amano. 
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Quale teme il Signore non avrà mai ca- 
gione di paventare per sè, perchè Egli è la 
stessa speranza ; è la fortezza di colui che lo 
teme. Niuno pose sua fiducia io Lui e poi 
rimase confuso. 

Li soli peccatori temono senza speranza; 
sono perseguitati dal giorno e dalle tenebre. 
11 Signore gli percotc di cecità; li avvolge 
nella notte dello intelletto, mentre Egli è 
una massima luce pei santi. 

O Signore della mia salvezza, io Te invocai 
in questo giorno; Te invocherò pure nella 
notte; ti offrirò il sacrifìcio vespertino delle 
mie preghiere c del mio cuore. 

Spera adunque, o anima mia, nel Signore 
Iddio tuo: alza gli occhi al cielo, d'onde dee 
venire il soccorso; quello che custodisce nel 
suo petto l'amore del suo Signore non si 
abbandonerà mollo a dormire: sorgerà col 
giorno per rinnovare i suoi affetti e la sua 
speranza. Frattanto io mi commetto, o Si- 
gnore, alla tua protezione, alla tua miseri- 
cordia: le tenebre non mi sbigottiranno, 
perchè sono sotto il tuo manto: nè timore 
notturno avrà forza in me, perchè Tu sei 
meco, ed io pieno di fede ho invocato il tuo 
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nome. Questa notte sarà per me chiara si 
come il giorno: sarò pieno dello splendore 
della tua gloria, a cui anelante rivolgo ogni 
mia brama. 

Parole belle sacre Carte. 



xu. 

PER IMPETRARE 

LA QUIETE NOTTURNA. 



**js»giH|$?^* Signore, che spargesti tcne- 
fg£p||s^ bre, e fu fatta la notte; che 
concedi a' tuoi diletti un son- 
w^ffflPttT no aenza perturbazioni, versa 
sovra mele tue benedizioni: 
- santifica questo mio alloggiamento: purifica 
questo mio letto, e fa' che in dolce pace mi 
riposi. Io spero che, la tua mercè, il mio cuo- 
re si manterrà puro, e il mio corpo ìnima- 
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colato: degna custodirmi cometa tua pupilla: 
degna inTiarmi la tutela de' tuoi angeli: pro- 
teggimi sotto l'ombra delle tue ali, e difendimi 
da ogni peccato, da ogni calamitai Fa' poi 
che io ti serva collo spirito di santità e di giu- 
stizia e consumi il corso de' mici dì aspettando 
sempre la tua beata speranza, per entrare in 
quella requie dopo la quale non è più notte. 

Parole dille saghe Caste. 



XIII. 

PRIMA DI PRENDER SONNO. 




fogliandomi queste vestì men- 
ta, o Signore, fa' eh* io spo- 
gli ancora le mie vecchie 
abitudini, il vecchio uomo 
colle sue prave inclinazioni; 



rimanga innanzi a Te nudo di colpa, e mondo 
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di turpi affetti! Tu sempre mi guardi, o Si- 
gnore: faench' io sia circondato dalie tenebre, 
cinto da mura, e niuno mi vegga, non posso 
però dalla tua faccia nascondermi. 

Perciò avrò cura chò li precetti tuoi mi 
siano sempre sculti nel cuore; ed anche dor- 
mendo li ruminerò nel pensiero ed essi avran- 
no custodia di me. 

Si, o Signore, l'anima mia anelerà a Te 
anche di notte: mi rammenterò del tuo nome, 
e appena sorgerà la luce, io mattutino medi- 
terò alla tua grandezza 1 

Come che io dorma, il mio core veglierà 
a Te , per prendere diletto delle tue promesse, 
finché sorgendo dal letto torni ad annunziare 
la tua misericordia. 

Riposa adunque, o Signore, in me chè 
T anima mia in Te riposa: questa è la mia 
requie, dilettarmi della tua gloria! Nelle tue 
mani raccomando lo spirito mìo, affinchè io 
non dorma cogli empii il sonno sempiterno ! 



Parole delle sacre Carte. 
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XIV. 

DEL TIMORE DI DIO. 



hi avrà cuore di stare in 
Faccia al tuo sdegno, o Si- 
gnore? acute sono le tue 
saette; fuoco le tue parole. 

Ahimè, chè io ho pec- 
cato! Ahimè, chè prevaricai! 
LÌ cieli stessi riveleranno la mia iniquità: la 
terra sorgerà contro me per accusarmi : mi sa- 
ranno rinfacciale le mie abbomi nazioni. E 
già un turbine starà per divorarmi: che farò 
io in quel giorno di calamità? In quel giorno 
grande e terribile, quando Tu, armato di ven- 
detta, verrai a percotere la terra, e a visitare 
le iniquità nostre, dove mi asconderò? Adesso, 
chè ancora vi è tempo, l'ansioso mio spirito 
si volge a Te, chiedendoti misericordia. Io ti 
confesso con tutta l' amarezza dell' anima le 
mie peccata: pieno di tremito, di orrore e di 
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speranza, ho rifugio in Te. Volgimi ti benigno: 
già la tua misericordia non è venuta meno; 
nè io sono meno il tuo figlio. Guarda alla 
mia desolazione, e perdonami. Forte è la mia 
contrizione: sovvengati della mia povertà, 
della mia debolezza; e volgimi il presente 
lutto in letizie. 

Nel rimanente della mia peregrinazione, 
io lauderò Te, e ti offrirò, colla tua grazia, 
un sacrifizio di santificazione ! 

Parole dellr sacre Carte. 



XV. 



IL PECCATORE SI RACCOMANDA. 



KKa^Sltìl del mio core ! Tu , che pio sei 

e misericordioso, o abbi pietà di me, o casti- 
gami in questo esilio, perchè io non sia con- 
segnato in eterno a' miei nemici: rimettimi, 
o Signore, le mie colpe, perchè insieme alle 
mie inquità non cada nel baratro, profondo 
delle pene: adopera meco secondo la molti- 
tudine delle tue misericordie, chè Tu sei quel 
Dio altissimo, benigno, perdonatore, ineffa- 
bile. 

O protettore delle tue creature, non la- 
sciare che desse si perdano: furono create 
per laudarli, per conoscere le opere della 




Signore onnipossente, con 
tutta la contrizione dell' ani- 
mo e con uno spirito di 
umiltà, ti piego le ginocchia 
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tua immensità, della tua onnipotenza, e per 
venire a goderti nella tua gloria. 

Se hanno deviato dalle orme che Tu loro 
additasti; se hanno tradito i principi! che 
scolpisti nel loro cuore ; se furono sedotti 
dalle cose ingannevoli, copri la loro debo- 
lezza, infermità e cecità del manto della tua 
grazia. Tu, che solo con una parola creasti la 
luce, creasti l'universo, fa' pure, con un sem- 
plice raggio della tua misericordia, che quante 
creature sono perdute pel peccato rinascano 
alla vita. Concedi che io ancora, primo fra i 
peccatori, dal lezzo delle mie colpe risorga, 
e imprenda una vera costante penitenza, me- 
ritoria dinanzi agli occhi della tua benignità! 

Parole delle sacre Carte. 
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XVI. 

PER CHIEDERE 
LÀ. DIVINA BENEDIZIONE. 

; v , pàrgete, o Signore, la pace, 

. il bene, la benedizione, lavila, 



del vostro volto, eoo quella luce colla quale 
ci daste i vostri comandamenti, e ci inse- 
gnaste a seguire la legge, la clemenza, la 
giustizia e l' amore. 

Beh, o Signore, Voi che avete posto la 
pace e l'armonia fra i corpi celesti, degna- 
tevi stabilire anche la concordia fra noi, senza 
la quale la vita è un affanno, e la società 
uno spavento, una guerra. Fate che li nostri 
voleri si congiungano in uno, quello cioè di 
amarci, di compatirci, di perdonarci, per po- 
tere noi pure ottenere il perdono da Voi. 




la grazia, la bontà e la mi- 
sericordia sopra tutti noi: be- 
nediteci, o Padre, colla luce 
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Ma il frutto migliore della vostra benedi- 
zione prego che sia farmi conoscere le vostre 
strade, e camminare nel sentiero della vostra 
verità, che è la via della mia salute. Questa 
strada è quella della giustizia , della docilità, 
dell'umiltà, della beneficenza e dell'amore 
del prossimo, e di Voi, primo celeste amore: 
fiamma incomprensibile, onnipossente, vivi- 
ficatrice dell' universo, e gloria ineffabile 
di quanti meritarono possedervi nel seggio 
della vostra maestà. 

Dai Salmi. 
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XV». 

RICORSO A DIO 

NELLE TENTAZIONI 



ebbene il mio corpo fosse ge- 
lalo e la carne mezzo morta, 
lo incendio delle passioni si 
riaccendeva in me: allora, 
privo di ogni soccorso, mi 
gittava a' piedi del Signore, e li bagnava colle 
mìe lagrime. Più d'una volta passai li giorni 
e le notti gridando, e battendomi il petto, fin- 
ché Iddio restituiva la pace all' anima mia. 
Io temea Io stesso asilo della mia cella, per- 
chè complice mi parca de' mici pensieri : ir- 
ritato con me medesimo, m'internava nel 
deserto, e là dove avessi scoperto qualche 
valle più profonda, qualche dirupo più arduo, 
colà mi abbandonava alla preghiera. Spesso, 
e il Signore mi è testimonio, dopo lagrime 
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abbondanti, dopo lunghi sospiri Terso il cielo, 
mi vedea trasportato fra i cori degli Angeli, 
e trionfante di allegrezza io cantava: — O 
buon Dio, noi aneliamo a Te, tratti dallo in- 
censo della preghiera 1 — 

S. Girolamo. 



XVIII. 

SLANCIO VERSO DIO. 



o spirito nostro, caduto qui 
basso, veramente resta ot- 
tenebralo, ma nondimeno ri- 
mane in esso una forza che 
lo richiama al Cielo quando, 
campato dalle tempeste del- 
la vita, entra nel santo sentiero che conduce 
alla reggia dell' eterno Padre. Felice colui 
che, fuggendo le grida voraci della materia, 
sale verso Iddio con rapido corso 1 Felice chi , 
sciolto dalle pene della terra, si slancia per 
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le tic dell' anima Terso le divine sublimità ! 
Oh quanto è bello lo sforzo di sollevare il suo 
spirito sulle ali dei celesti desiderii ! Tu devi 
anelare a questo sforzo per l'ardore che ti 
reca alle cose intellettuali: il Padre celeste li 
aiuterà stendendoti la mano. Un raggio pre- 
cursore brillerà sulla tua via, e ti aprirà il 
regno delle idee, sorgente del bello; fa' core, 
o anima mia, inèbriati alle eterne sorgenti; 
per mezzo della preghiera sali verso il tuo 
Creatore, e non tardare di abbandonare la 
terrai 

Di Skesio. 

XIX. 

INVOCAZIONE A DIO. 

io Dio, creatore dell'uni- 
verso, concedimi, prima di 
tutto, che io ti volga giuste 
preghiere, di poi che io mi 
comporti meritevole di es- 
ser esaudito, finalmente che io sia salvo t 
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O Dio, per cui tutte le cose che per sè 
stesse non sarebbero tendono ad essere ! 

Dio, che nè meno ciò che a vicenda si di- 
strugge consenti che perisca I 

Dio, clic da nulla creasti questo mondo, 
che tutti scorgono bellissimo! 

Dio, che il male non operi, e fai che pessi- 
mo non divenga! 

Dio, che a quei pochi che ben addentro 
penetrano la verità delle cose, mostri che 
nulla v' ha di male nella creazione! 

Dio, per cui questo universo, composto 
anche colle sue parti contrarie, torna perfetto ! 

Dio , da cui niuna cosa discorde deriva 
anche in influito, concordandosi bene le av- 
verse colle prospere cose I 

Dio, amato da tutti che sentono amore, o 
ti conoscano, o non ti conoscano 1 

Dio, in cui tutte le cose stanno, ed a cui 
nonostante di tutte le cose nè la bruttezza 
sconviene, nè la malizia nuoce, nè V errore 
fa danno ! 

Dio, che non apri la verità che alle sole 
anime pure! 

Dio, padre di verità, di sapienza, di vera 
superna vita e di beatitudine ; padre del buono 
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e del bello, del lume intelletluale, padre 
d'ogni nostra chiarezza, padre di quel pegno 
onde siamo ammoniti di fare a te ritorno; Te 
invoco, o Dio di verità, in cai e da cui e 
per cui è vero tutto ciò che è vero! 

Dio, sapienza, in cui e da cui e per cui 
sa tutto ciò che ha intelletto! 

Dio, vera e somma vita, in cui e da cui 
e per cui vive, e veramente vive ogni cosa 1 

Dio, beatitudine, in cui e da cui e per 
cui beate sono le cose beate! 

Dio, buono e bello, onde ha bontà e bel- 
lezza quanto di bello e di buono si trova ! 

Dio, lmne intellettuale, onde splendono le 
facoltà dell' intelletto! 

Dio, che hai per regno tutto il mondo, e 
dal cui regno discende, se v' ha in questi re- 
gni, giustizia! 

Dio, che a scostarsi da Te è lo stesso che 
cadere: il rivolgersi a Te, è lo stesso che ri- 
sorgere: il rimanere in Te, è lo stesso che 
restar saldo ! onde muore chi ti lascia, rivive 
chi a Te ritorna, vive chi fa sua dimora in Te ! 

Dio, cui niuno perde, se non ingannato; 
niuno cerca, se non istruito, niuno ritrova, 
se non rigenerato ! 
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Dio, che lasciarti è perire, aspettarti è 
amare, vederti è possedere! 

Dio, a cui fede ci spinge, speranza ci in- 
nalza, cariti ci congiunge! 

Dio, per cui abbiamo sul nemico vittoria, 
ti prego I 

Dio, per cui si ottenne quello che ci era 
necessario per non perire, da cui siamo fatti 
accorti per stare in guardia! 

Dio, per cui distinguiamo il bene dal ma- 
le, e fuggiamo il male, e seguiamo il bene; 
per cui non ci diamo per vinti nelle disgra- 
zie, per cui siamo buoni sudditi e buoni pa- 
droni, per cui impariamo non convenirci ciò 
che estimavamo nostro, e stimiam nostro ciò 
che credevamo non ci convenisse l 

Dio, per cui non restiamo adescati dalle 
attrattive delle colpe, per cui il nostro meglio 
non è sottoposto al peggiore, per cui la morte 
cangiasi in trionfo 1 

Dio, che ci converti, e ci spogli di ciò 
che non è, e ci vesti di ciò che èl 

Dio, che ascolli le nostre preghiere, e ci 
scorgi e ci guidi al vero t 

Dio, che ci rimetti in istrada , e ci conduci 
alla porta, e fai che ci sia aperta, e ci dai il 
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pane della vita, e la bevanda di che abbiam 
sete, dopo la quale uomo più non asseta! 

Dio, che chiami il secolo a render conto 
de' peccati, della giustizia e del giudizio ! 

Dio, per cni non ci torcono dal buon sen- 
tiero gì' increduli 1 

Dio, per cui detestiamo l'errore di quelli 
che avvisano l'anime nostre non aver merito 
o demerito ! 

Dìo, per cui non siamo gioco degli esseri 
vili ed abbietti I 

Dio, che ci purghi, e ci disponi all'eterno 
divin premio, deh vieni, e ci sii propizio! 

Di saht' AgoStiho. 
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XX. 



IL PECCATORE 

CONFESSA LE SUE COLPE 

E SPERA MISERICORDIA. 

ecgai contro il Cielo e al tao 
cospetto, o Signore Iddio on- 
nipossente. Nè più son degno 
di chiamarmi tuo figliuolo, e 
mirare alle stelle e aprire il 
labbro impuro per invocare il glorioso tuo 
nome: poiché già mi si volgono contro il 
cielo e la terra, avendo osato provocare a 
sdegno Te, mitissimo mio Signorel 

Ma ti prego e supplico a non cacciarmi 
da Te, nò a dilungarli dagli occhi miei, e far 
che io pera miseramente ! 

Se non mi soccorre la tua grazia, già sono 
spacciato, e ridotto in nulla, e disperso come 
polve in faccia al vento. 

Da che mi allontanai dalle tue vie, un 
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giorno pure non risplendette per me felice, 
poiché quale è giorno più sereno e giocondo, 
mi torna più di tutti acerbissimo ! 

Riposato per altro nella tua bontà, mi 
conGdo impetrar valore e forza da provve- 
dere alla mia salute. Onde Supplichevole ho 
rifugio in Te, e chieggo umilmente che me, 
smarrito dal calle della giustizia, riconduca in 
via, ed in me quella grandezza dell'animo 
che un dì usasti col figliuol prodigo benigna- 
mente manifesti. 

E , s' io gittando il tesoro della tua grazia 
contaminai la vita, abbi di me misericordia, 
né ricordarti delle mie iniquità I 

Soccorrimi, come non venisti meno al 
peccatore, al ladrone, al pubblicano, che 
questi mentre vissero vennero tenuti in conto 
d'uomini disperati senza fiducia di salute, 
e Tu abbracciandoli facesti quelli abitatori 
delle celesti dolcezze. 

E perciò, se io pure mi sono perduto af- 
fatto e rumato, non isdegnare la mia peni- 
tenza, poiché Tu venisti, o Signore, non per 
chiamare i giusti a penitenza, ma i peccatori ! 

Di samt' Bruno. 



152 r»c. 

XXI. 

CONTRIZIONE DEL PENITENTE. 



ual bontà si troverà in me, o 
piissimo mio Signore, se ho di- 
sperso ogni bontà co' miei pec- 
cati? Io prevaricava , e Tu dis- 
simulavi. Io raddoppiava le 
mie iniquità, e Tu mi continuavi la pietà tua, 
poiché miravi a convertirmi. 

Dunque, se così a lungo mi hai sostenuto, 
impetrami ora misericordia! e bea lo spero! 
E quando allora mi avrai perdonato, sarà 
come se mai non ti avessi offeso! Ascolta, o 
Padre, un misero peccatore, e degna i voli 
di uno che piange e prega ! 

Lo confesso che peccai gravemente, ed 
offesi il mio Creatore; ma, piacendo a Dio, ho 
fallo senno, e già rinunciando a tutto, fuorché 
a Dio e alla mia conversione, chiamo in ras- 
segna la mia coscienza. Ma ohimè! trovo un 
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loco ingombro di' errore e di solitudine, un 
suolo negletto e affatto inedito, uno sterpato 
di triboli e di spine 1 

Ahimè, non ha tìzio d'onde non traessi 
veleno! L'ira, l'invidia, la superbia mi tur- 
barono, mi lacerarono, m' infiammarono il 
cuore ! Contrassi volubilità d'intelletto, scur- 
rilità di parlare, obbrobrio del prossimo, de- 
trazione ed ogni colpa della lingua senza re- 
verenza, senza modestia, senza disciplina! 

Aggiungi che fui ostinato di mente, duro 
di cuore, ampolloso nel discorso, bugiardo 
nell'umiltà, pertinace nell'odio, mordace nel 
silenzio, impaziente di ritegno, ambizioso del 
potere, pigro nelle opere buone, Gero nella 
vanità , rotto a parlare di ciò eh' io non 
sapeva, privo di rispetto, ingannatore, cru- 
dele! 

Li buoni ricordi mi diedero noia , li mici 
giudizii furono accompagnati dalla temerità, 
le mie parole vennero piene di vento ; pe- 
sante agli amici, infesto agli uomini tranquil- 
li, ingrato ai beneGcii, bramoso di ossequio, 
ed altero co' miei soggetti. 

Anco mi vantai aver fatto ciò che non 
feci, e veduto ciò che non vidi, e detto ciò 



che mai non mi usci di bocca; tanto che io 
Sodo tatto una reità, una colpa 1 



XXII. 

CALDI AFFETTI 

DEL PECCATOR PENITENTE. 



mi ricovera almeno come uno de' tuoi fami- 
gliari. Dritto fai se mi cacci dalla tua pre- 
senza: ma ottieni gloria di misericordioso 
se, comecché indegno d' ogni tuo favore, pur 
mi raccogli I 



Di s. Bernardo. 




IGHOBE Iddio, Padre santo, 
ho peccato contro il cielo 
ed in faccia tua, nè più son 
degno d'esser chiamato tuo 
figlio! 



Ma tu, o buon Padre, 
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Pieno adunque di fede in questa tua mi- 
sericordia, mi prostro a' tuoi piedi, ed asperso 
di lagrime adoro i tuoi vestigi, e devota- 
mente li bacio» supplicandoti col core umile 
e contrito ! 

T inchina clemente a me , vile insetto e 
già putrido cadavere, e propizio mi ti mostra, 
come già facesti colla beata Maddalena pec- 
catrice, che pregandoti di perdono ti si volse 
ai piedi lacrimevole! 

Allarga la tua misericordia su quelli che 
confessano il tuo potere: porgi la mano pie- 
tosa ad un servo smarrito, ed un piissimo 
tuo sguardo discenda sulla contrizione del 
mio core 1 

Deh ! non si adiri eternamente il mio Si- 
gnore sulla malizia d'un servo, ma, solo me- 
more dell' infinita e costante sua bontà , si 
mostri placabile. 

Esaudisci, o Signore, l' unica preghiera 
che ti innalza il tuo servo genuflesso dinanzi 
la tua onnipotenza, e adoratore della maestà 
della tua gloria: perocché conosce avere ope- 
rato pazzamente, offendendo tante volte la 
tua mansuetudine, e sprezzando il trono del 
tuo regno! 
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Rimetti, te ne scongiuro, ogni colpa al 
tuo serro, né voler cancellare il suo nome 
dal libro della vita, ma più tosto mi onora 
ripormi fra il bello stuolo degli eletti e di 
quelli che rendono lode e gloria sempiterna 
al tuo santo nome! 

Ella è pur grande, o Signore, la tua mi- 
sericordia I Poiché a far più manifesta la tua 
bontà, 1' uomo degno di morte volesti da 
morte liberare! E con benignissime parole 
degnasti richiamare li tuoi servi profughi e 
fuggitivi, inviando ì tuoi fedeli in sull'ora 
della mensa a dire agli invitati che tutte le 
cose erano preste, e che si affrettassero alle 
nozze: là dove Tu dovevi meglio, secondo gli 
ordini della giustizia, spedire i tuoi famigli 
dietro quelli che negavano il tuo regno con 
mandato di ucciderli, si come ne erano me- 
ritevoli, o costringerli in una prigione, fin- 
ché avesser reso conto dell' ultimo qua- 
drante, o destinarli fra quelli che giacciono 
neh" Inferno! 

Ma Tu non volesti farti gagliardo del tuo 
potere, manifestando a noi tutta la tua man- 
suetudine, e sostenendo pazientemente Gno 
al punto che i diletti tuoi potessero esser 



PRECI. 157 

liberi e sottratti alle tue frecce, per conceder 
loro campo di prevenire con verace conver- 
sione l' orrendo giudizio. 

Che se ti fosse piaciuto stendere la pos- 
sente tua mano su tutti li peccatori, già avre- 
sti perduto molti di quelli che poi ti si fecero 
amici, c seggono fra i tuoi più cari. Non 
sarebbero più tuoi ne Pietro che ti negò tre 
volle: ne Paolo che li bestemmiò persegui- 
tandoti: nè Matteo pubblicano, vago di gua- 
dagni terreni: anzi nè uno solo de' tuoi grandi 
principi Apostoli, che Tu hai costituito giu- 
dici su tutta la terra! 

Nonostante, tutti questi ti vennero in tanta 
grazia, che loro rivelasti quanto li significò 
il tuo Padre, onde poi per mezzo loro fosti 
preconizzato e confessato su tuttala terra, 
diffondendo essi sul mondo l'amore del tuo 
santo nome. 

Queste sono opere della tua onnipotenza 
c della tua misericordia, che sparge a piene 
mani le sue dolcezze, e scordandosi l'ira, ne 
vuole Ggli della grazia, consorti della divina 
natura e coeredi del tuo regno. 

0 fonte di pietà e di misericordia infinita, 
che mai non ti stanchi di scaturire con ab- 
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bondanza, e ti rechi colla pienezza delle tue 
acque alla voglia di chiunque ti si avvicina, 
piacendoti che tutti gli uomini s' immergano 
in questi casti umori, e gustino del cibo della 
tua mensa piena di soavità, senza morte e 
senza amarezza! 

Ma ahimè, chè tutti ti cercano, e molti 
ritorcono il piede addietro, innamorati anzi 
delle false delizie del secolo, che del consor- 
zio de' tuoi santi Ggli , tanto che poi disperano 
della loro salute, e s'ingolfano nelle immon- 
dezze e nelle scelleraggini, delle quali resta un 
giudizio inevitabile cscvcro! E dilungati dal tuo 
fianco, s' avvisano trovar delizie sotto le spi- 
ne ! Mentre li fedeli tuoi figli , avendo in or- 
rore il peccato, ti diliggono con tutto il core, 
e dì e notte meditano li tuoi ricordi, e Tu 
in premio li schermisci sotto le tue ali perchè 
non siano preda delle mondane lusinghe. 

Questi, incesi il petto del desiderio del- 
l'eterna vita, chieggono sciorsi dai ceppi del 
corpo per godere con teco una intera feli- 
cità, nè impetrando tanto favore, non però 
coli' indugio trovano inciampi alla loro salu- 
te e rallentamento di grazia, poiché tuttavia 
si esercitano a sostenere la fatica della vita. 
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Nè è già, o Signore, che Tu gli ami meno 
perchè non assecondi i loro voli, chè anzi col 
prender tempo intendi rimunerarli tanto più 
largamente quanto più siano stati in questo 
mondo travagliati. 

Felici coloro che tanta grazia consegui- 
rono i quali ansiosi di una immanchevole 
felicità, per mercè delle loro virtuose opere, 
sì aspettano l' abbondanza della tua retribu- 
zione. 

Io, che mi sono peccatore, oppresso sotto 
il peso delle mìe colpe, come avrò core d'al- 
zar gli occhi a tanta altezza? dico agli eccelsi 
tuoi santi, ed a que' giusti tutti che giun- 
sero colla loro sublime meditazione ad appia- 
nare questa ralle di lagrime, e nella vita 
contemplativa coli' acume degli occhi dello 
intelletto toccarono il cielo? 

Guai, dice l'Apostolo s. Giovanni, guai 
agli abitatori della terra! Guai alle menti di 
carne che tuttavia abbracciano il mondo col 
desiderio 1 Guai a coloro che sono cinti dalle 
spade de' loro pravi affetti! Guai a coloro che 
si dipartono dalla via dei giusti, e in vece di 
piangere si danno al riso, e ciò che è più ca- 
lamitoso, mentre peccano in faccia a Dio, 
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quello non temono, e Io tengono in poco 
conto! 

A che stupire adunque se ora io mi dol- 
go, se pur mi dolgo come si conviene e di 
vero dolore? 

Lo interno martirio del core trasmuta le 
nostre passioni, tanto che più non vogliamo 
rallegrarci, nè appagarci delle cose terrene! 

Ma guarda in qual modo tn debba pian- 
gere, chè rara volta è quella in che l' animo 
si raccoglie a dovere! appena alcuna fiata ci 
splende sopra un debil raggio della verità, 
e troppo poco ci pasciamo del cibo celeste! 

Dunque a ragione si vuole che pianga 
queir anima cui pesa addosso il carico del- 
l' amore terreno, onde è che non conosce sè 
stessa, e conosciuta è da Dio! 

E perciò pianga chi si sente core in petto 
e dica: Ahimè , chè io preferii al pane la ce- 
nere, ed attossicai le mie tazze! E perciò fra 
me stesso pensando mi stempero in lagrime, 
poiché, ahi vergogna mia! mi lascio senza 
frullo avviluppare dalle cose visibili e terrene , 
ed in esse mi pasco, e quel che è peggio, ne 
sono preso si, che a gran fatica me ne di- 
stacco. 
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Ahimè che mi vale conoscere le cose a 
me dannose, e quelle sovente odiare ed avere 
in detestazione, se poi di nuovo sono Tatto 
loro servo? 

O mortai luto! O fango mio corporeo 1 
Fino a che ora mi starai tu vischioso intorno? 
O mondane tenebre! O precipizio! Quando 
sarò tolto al vostro pericolo? Per quanto 
tempo dovrò io ancora sostenervi ed essere 
con voi? 

Di Tommaso da Kehpis. 



XXIII. 

IL PECCATORE 
DOMANDA PERDONO. 

os redarguirmi, o Signore, 
nell'ira tua, nè prender di 
me sdegnosa vendetta, e piut- 
tosto m'usa misericordia guar- 
dando alla mia fragilità! E 
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poiché il male di che sono infermo mi è 
giunto lino all' ossa, Tu mi ritorna a salate 1 
Quanto ancora mi tarderai il tuo soccorso, 
se l'anima mia è oppressa dalla sua gravezza 
e confusione? 

Ripiegali a me, e prenditi in grembo que- 
s t'anima, e la salva per tua bontà, che già 
se l' uom muore in peccato non te ne deriva 
alcun bene, nè v'ha nell'Inferno chi confessi 
il tuo nome ! 

Ecco eh' io sono lasso per la fatica del 
piangere: ma tuttavia non cesserò ogni notte 
di lagrimare, e spargere di amare stille il 
mio letto I Distratti ho gli occhi per la mia 
disperazione, e per lo interno combattimento 
de' miei nemici sono reso più vecchio di quel 
eh' io era. 

Ma già sento che il Signore esaudì la voce 
del mio pianto! dunque partitene da me, o 
voi tutti cho vi piacete delle iniquità I Si, Id- 
dio esaudì le mie preci ed accolse i mici voti, 
e quindi si tingano di vergogna e si divorino 
d'aschio li miei nemici, e fuggano lungi da 
me coperti d' onta e di scorno ! 

Salmo 6. 
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XXIV. 

TIMORE DEL DIVINO GIUDIZIO. 



^ ddio Signore, potentissimo 
solle malizie degli uomini, 
so che comparirai un giorno 
in faccia al mondo, nè tace- 
rai allorquando il fuoco ven- 
dicatore arderà dinanzi a le, 
e sollcverassi una gran burrasca, e quando 
evocherai i cieli a giudicare la terra. 

Ed ecco che alla presenza di mille gene- 
razioni saranno snudate tutte le mie iniqui- 
tà , ed al cospetto delle miriadi degli angeli 
verranno manifeste le mie scelleraggini , non 
solo delle opere, ma delle parole e de' pen- 
sieri. 

Io poverello starò dinanzi a tanti giudici 
quanti mi precorsero nelle buone opere : con- 
fuso da tanti rinfaccialori quanti mi dettero 
esempio di casta e santa vita: convinto da 




tanti testimoni! quanti mi assennarono co'Ioro 
savii consigli, proponendomi a specchio le loro 
buone opere. 

0 Signor mio, non mi soccorre al pen- 
siero che abbia a dire c rispondere in quel 
momento; e già mi pare d'essere presente a 
tanto pericolo, e la coscienza mi morde, gli 
arcani del cuore mi lacerano, l 1 avarizia mi 
lega fra' suoi ceppi, la superbia mi accusa, 
l'invidia mi divora, la concupiscenza m'in- 
cende e la lussuria m' infesta ! 

Veggiorai inoltre disonestato dalla gola, 
confuso dall'ebrietà, lacerato dalla detrazione, 
ingannato dall'ambizione, rimproverato dalla 
rapacità, dissipato dalla discordia. 

Aggiungi che mi perturba l'ira, mi sface 
la leggerezza, mi opprime il torpore, mi 
gabba l'ipocrisia, mi seduce l'adulazione, 
la calunnia mi punge e la vanagloria mi fa 
inalberare in tracotanza. 

Ecco la compagnia con cui sono vissuto 
da' mici primi anni, ecco di cui mi innamo- 
rai ed a cui prestai fede. Quegli studii istessi 
che ebbi in tanto diletto ora mi dannano, c 
m'infamano quelle cose medesime che io ri- 
poneva sulle stelle. Ecco gli amici ne' quali 
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sperai riposo, li maestri al cui comando fui 
presto, li signori che mi cinsero della loro 
milizia. 

Ahimè, o Re mio, o mio Dio, perchè non 
sono morto più per tempo? Ahimè, lo mio 
stesso intelletto a che mi valse, se presi stanza 
co' profani, e troppo mi strinsi in quella lor 
lega? 

O Dio, mio firmamento , qual sarà l'uomo 
che arrivi a giustificarsi dinanzi a Te? La 
speranza non ista cogli uomini ! Chi può esser 
mai cosi giusto che non tema i tuoi giudizi! , 
ove non s'interponga la clemenza? Se tu non 
rilevi li peccatori colla tua misericordia, e'son 
perduti! Non yì è uom giusto che possa glo- 
rificarti. 

Tuttavia la fede non mi vieu meno nel 
petto, poiché la tua benignità mi chiamò a 
penitenza, e mi ragionano ancora nell'animo 
quelle parole di nettare quando tu mi dice- 
vi: — Niuno può raccorsia me, se il mioPadre, 
di cui io son mandato, non lo trac. — E però 
da che volesti così erudirmi, tengo in conto 
di altissimo dono questa tua istruzione. 

Dunque con tutte le midolle del core, con 
tutte le forze dello spirito, mi li inchino, Padre 
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onnipossente , e Te priego, in un col tao dilet- 
tissimo Figlio ed il serenissimo Paracielo, a 
volgermi e piegarmi colà , onde io corra dol- 
cemente alla fragranza de' tuoi profumi! 

Di sani' Agostino. 



XXY. 

LA VERGINE 
CADUTA IN IMPUDICIZIA. 




chi darà acque al mio capo 
e fontana di lagrime agli oc- 
chi miei per piangere le fe- 
rite dell' anima mia? Si Tol- 
sero in lutto i miei giorni 



festivi ed i miei canti in lamento! Lo stridore 
dei denti e il pianto entrarono nel luogo 
de* dolci inni e della letizia delle salmodie. 
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Ecco che il labbro mio è moto e mortificalo, 
ed il mio dolore non fla cbe sì rallenti finché 
avrò vita: poiché il cordoglio dentro mi pre- 
me, e il petto mi si infiamma per l'onta 
delle mie colpe. Trepidezza e timore m' in- 
gombrano, e già mi cingono le tenebre del- 
l'abisso, e il mio corpo s'ingolfa nelle vora- 
gini dell' Inferno 1 

Ahimè, m'arde tatto il core come Sodoma 
e Gomorra! Chi avrà pietà del mio cenere? 
Anzi vie più gravi che quella di Sodoma sono 
le mie colpe; chè quella peccò ignara della 
legge, ed io lo feci più vergognosamente dopo 
aver ricevuto in dono la grazia I 

Se v' ha chi si conduce a misfare contro 
gli uomini, almeno si può intramettere me- 
diatore: ma quale propiziazione posso io spe- 
rare se peccai contro Dio? 

Io concepii di cosa dolorosa, e perciò 
partorii il peccato, e mi apersi per me un 
lago, e caddi nel precipizio che mi scavai 
colle mie mani. Perciò quel dolore si rivoltò 
contro il mio capo: quel peccato mi si av- 
ventò alla faccia , e sotto i piedi mi si schiuse 
l' abisso ! 

Non mi ricordai dell' ultimo fine dell' uo- 
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mo, quindi mi dicrollai miseramente, ed ora 
non ho chi mi soccorra. 

Oh gli è pare acerbo il frutto della lussu- 
ria; più amaro che fiele, più crudele che 
spada I Oh come ho l'animo desolalo e perduto 
per le mie colpe ! Ed è ben ragione se la città 
di Dio mi ributta come cosa vile, e cassa il 
mio nome dal libro della vita, facendomi 
come gemente augello, o passero solitario e 
ramingo, senza che trovi chi mi consoli! 

Mi guardo a destra ed a sinistra, nè più 
alcuno mi riconosce: non ho più scampo, nè 
chi mi raccolga, e sono già come un vase 
vieto e gittate: ed ogni gente intorno mi 
beffa c m' oltraggia 1 

Ahimè, che tristo giorno fu quello che 
così infelice uscii dall' autero ! Ahimè la luce 
crudele che m' accolse ! Oh quanto era me- 
glio non nascere, che esser poi favola delle 
genti ! 

A mia cagione si è sparsa l'ignominia e il 
disonore fra ì buoni servi del Signore, e fra 
quelli che degnamente l' onorano ! 

Deh piangete la mia sventura voi, monti 
e fiumi, che io sono ora prole del pianto! 
Piangetemi, o belve silvestri, rettili della 
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terra, augelli del ciclo, c voi tatti che ci 
vivete I 

Beali voi, belve ed augelli, chè non vi 
punge timor d'inferno, nè v'incombe render 
conto dell' oprar vostro ! Per noi sta presto 
il castigo del tartaro crudele, per noi che, 
comecché adorni d'intelletto e di ragione, 
tuttavia pecchiamo ! E perciò non è più pace 
pei peccatori! 

Ahimè, chè il peccato mio avanza ogni 
altra colpa de' mortali; chè con orribile em- 
pietà viziai il mio stato verginale e la castità 
che professai, e proferii mendacio dinanzi 
l'Altissimo Iddio! 

E perciò mi manca il core d' invocare il 
suo nome, chè l'empietà mia mi ha chiuso 
il labbro I 

II Profeta cantò il mio peccato dicen- 
do che — Quale si allontana dal Signore pe- 
risce! — 

Nonostante, perchè la lingua mi si renda 
arìda fra le fauci, e perchè io giaccia fra 
la polvere de' morti, griderò sempre verso 
I)io, Gnchè mi si conceda tempo e spazio, che 
dopo morie non è memoria , e nclF inferno 
non è più confessione! 
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0 Signore, non volermi redarguire nel j 
tuo furore, nè riprendermi nel tuo disdegno', j 
Poiché gli strali tuoi mi stanno Otti nel core, 
non è più sanità nella mia carne I Sol eh' io 
veggia l' ira tua, già perdo la pace, pensando 
a' miei peccati, che le mie iniquità mi sover- 
chiano il capo, e mi opprimono d'un carco 
insopportabile I Ebbi tanto d' insania che la- 
sciai marcire le mie piaghe, onde sono mi- 
serabile, ed inchino al precipizio, nè mi vai 
ruggire col gemito del core. Lo stesso core 
è tristo, nè ha più lena, e già mi manca il 
lume degli occhi e più non ci veggo I 

0 Signore, che mi scacci da Te, e mi mo- 
stri cose dolorose, e mi disseti col vino della 
compunzione, rimosso il piede dal tuo sguar- 
do, mi manca l' animo di più mirare al tuo 
santo tempio, e sono alma devota all' ester- 
minio. 

Che bene ho tratto io dal corpo, se di- 
scendo nella corruzione? Forse potrai gio- 
varmi co' tuoi prodigii dopo la morte? O Si- 
gnore, sono tue quelle parole: Non voglio 
la morte del peccatore, ma eh* ci si con- 
verta ! 

Laonde, ad aver forza per vivere mi ri- 
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volgo a Te, che Tu solo puoi rinnovare e 
rigenerare tutte le cose. 

Tu richiami le anime dall'Inferno, e scio- 
gli le loro catene. Tu sollevi gli oppressi, 
illumini i ciechi e resusciti i morti. Cerca 
adunque di me ancora, smarrita pecorella 
cbè il lupo non mi divori I Molti mi dicono: 
Sei fuori di ogni speme di salute, ma Tu 
sai bene quello che fai ! quanto di vita mi 
concedi, pria che rechi di me giudizio! Deh 
non voler così tosto dannarmi, chè l'animo 
mio vien meno, gli occhi mi si estinguono 
per le lagrime, e la mia gloria è prostrata I 

Non pria mi volgesti uno sguardo sde- 
gnoso che mi facesti tremare il core. Ti 
rammenta ch'io son polve, e degnati mirare 
all'umiltà mia e al mio cordoglio, e m'ac- 
consenti il tuo perdono, affinchè prima di 
morire sia consolata ! 

Di S. Girolamo. 



xxvr. 

ORAZIONE D'ESDRA. 



Si) sdr a, nel sacrificio vespertino 
■ptièJJ sorgendo dal suo dolore, e 
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stracciandosi il manto e la 



a^vfH^L tunica, curvò le ginocchia a 
tpàjJf+S?* terra, ed aprendo le braccia 
verso il Signore Iddio suo, disse: Io sono, o 
mio Dio, pieno di confusione, e vergogno 
sollevare il volto innanzi Te, perchè le no- 
stre iniquità si sono nraltiplicate sul nostro 
capo, e i nostri delitti dai giorni dei padri 
nostri crebbero fino al cielo! E noi stessi 
fino a questo punto abbiamo gravemente pec- 
cato, e perciò colle nostre iniquità noi tutti, 
e i nostri re e i nostri sacerdoti , siamo stati 
dati nelle mani dei re della terra, ed esposti 
alle spade, alla schiavitù, alle rapine, e a 
coprire d' onta e rossore la faccia 1 E ora 
condotti a questi estremi , pregammo Iddio 
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perchè almeno ci fossero concesse le cose 
sacre, ed avessimo pure un piccol loco nel 
tempio, e perchè il Signore degnasse chia- 
rirci la mente, e darci una parca vita e mo- 
desta, quale si ani venia al nostro stato 
servile, perchè siamo schiavi : e il Signore 
nella nostra abbiczionc non ci abbandonò, 
ma fece risplcndere a favor nostro la sua 
misericordia contro il re dei Persi, per ritor- 
narci alla vita, e sublimare la Chiesa santa, e 
riedificare le sue solitudini, e darci uno stalo 
in Gerusalemme. Ma dopo tutto ciò, che di- 
remo noi, o buon Dio, che abbiamo ancora 
abbandonato i tuoi precetti, e trasgredito i 
comandamenti dettati a* tuoi Profeti? 
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XXVII. 

RICORSO A DIO 

NELLE MISERIE DELLA VITA. 



ibga, o Signore, gli orecchi 
tuoi, e mi esaudisci, chè io 
mi sono troppo povero c 
meschino ! 

Custodisci quesl' anima 
mia, chè è opera celeste! 

Salva il tuo servo, chè in Te solo ha spe- 
ranza t 

Usa meco misericordia, chè io incessante- 
mente ti prego! E s'io pur oso ergere la 
mente a Te, Tu la ricrea della tua allegrezza , 
poiché Tu sei mite e soave, e spargi a larga 
mano la tua benignità su tutti quelli che ti 
invocano ! 

Accogli la mia preghiera, e intendi a 
queste mie voci supplichevoli, da che iu tanto 
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affanno non potrei che aver ricorso a Te, 
mentre altra volta sperimentai l' efletto della 
tua grazia. 

Mimo t'agguaglia, o Signore! Ninno pa- 
reggia le tue opere. E però, quando che sia, 
ycrrà giorno in che tutte le genti ti adore- 
ranno e porgeranno onore e gloria al tuo 
Dome, o grande Iddio, operatore di cose ma- 
ravigliasi;, Dio unico e solo. 

Drizza adunque i miei passi per la tua 
santa via: fa' eh' io entri negli alberghi della 
ferità, e così si rallegri il mio core, ma in- 
sieme sia compreso di santo timore I 

O Signore, io attesterò la tua potenza con 
tutte le mie forze. Glorificherò il tuo nome 
in eterno, mentre già sento che mi cingi 
della immensa tua protezione, e mi vuoi 
salvo! 

Salmo 88. 



XXVIII. 

SI DOMANDA FORZA 
PER LODAR DIO. 



nnipossente, benigno e mise- 
ricordioso Iddio, a Te tutte 
le celesti Gerarchie, adorando- 
ti supplichevoli , cantano senza 
fine onore e gloria. Te le 
anime de' giusti e tutti i Santi lodano con me- 
ravigliosa magnificenza , perchè a Te si coa- 
viene ogni gloria, né v'ha creatura, per fe- 
lice e ragguardevole che sia, la quale abbia 
degna lingua da encomiarti e predicarti: Tu 
solo sei il sommo, inGuito, incomprensibile 
bene. Tu creasti me, e poi, caduto in basso 
stato, mi rilevasti per beneflcio del tuo Figlio 
dilettissimo: e da Te solo ciò che io posseggo 
di bene nel corpo e nell' anima mi deriva. 
Ma ahimè, io misero omiciatto, minima 
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parte della creazione, c rettile, posso dire, 
perchè io arda del tuo amore, e m'infiammi 
nel desiderio di ringraziarti e di benedirti, 
nulla posso fare so non mi scorgi colla tua 
grazia 1 

Perciò, o mio Dio, vita, speranza, unica 
mia salute, Te prego e scongiuro che ti degni 
spirarmi, si che convenevolmente ti onori, e 
tanto giunga a glorificarti, che ti venga ac- 
cetta la mia lode! Concedi al mio core il 
bene della grazia, ed acconcie parole al 
labbro mio, onde e coli' animo mi raccolga in 
Te, e colla lingua canti lo tue magnificenze! 

Ma poiché qual lode è in bocca di pecca- 
tore c men bella, ed io pur troppo ho le 
labbra contaminate, Tu mi rimonda e rin- 
nuova da ogni immondezza! Santificami, o 
santificatore onnipossente, e noli' interno e al 
di fuori, e mi fa' degno della tua glorifica- 
zione 1 

Benignamente accogli il sacrifìcio dei mici 
sospiri, che venendo caro al tuo cospetto salga 
al cielo in odore di soavità: e 1' anima mia, 
innamorata della tua memoria e della tua 
beatissima dolcezza, sia rapita alle celesti 
contemplazioni ! 
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Opera in me, o Signore, chè il mio spi- 
rito si faccia scala dalle visibili cose alle 
invisibli, dalle temporali alle eterne, tanto- 
ché arrivi alla tua mirabil visione. 

O Re untissimo, modera il mio core, e 
volgilo a renderti perpetuo tributo di onore, 
e si laudandoti come sa, nel pellegrinaggio di 
questa valle di lagrime, possa indi per tua 
grazia e misericordia entrar nel consorzio di 
quelli che eternamente li veggono, ed eter- 
namente ti lodano nel Paradiso ! 



Di Sari' Agostino. 



pncci. 179 



XXIX. 

LODI DI DIO. 



io Dio, mio re, Te esulterò 
in eterno, e benedirò sempre 
al tuo nome: ed ogni giorno i 
ripeterò questa benedizione, j 
Gnchè giunga a laudarti nel ! 
secolo dei secoli, perchè Tu sei grande e 
sommamente laudevole , e la tua magnificenza 
non ha confine. 

Una generazione dopo l' altra esalterà le 
tue opere, col predicare la tua infinita po- 
tenza! Tutti parleranno sempre dell'ampiezza 
della tua gloria e della tua santità, e ne rac- 
conteranno le meraviglie. 

E similmente la possanza de' tuoi terri- 
bili castighi, e la tua maestà, e la copia della 
tua soave clemenza, e l'alta tua giustizia sa- 
ranno sempre nella memoria e sul labbro 
degli uomini. 
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Tu clemente, Tu misericordioso, Tu pa- 
ziente ed infinitamente benigno! Tu sci a 
Culti grato e ridente, e la tua pietà avanza 
ogni altro tuo pregio sublime! Perciò di 
questa ragioneranno tutte le opere tue ! 

Specialmente poi ti benediranno le anime 
giuste, e faranno manifesta al mondo la glo- 
ria del tuo regno e la potenza del tuo brac- 
cio, tanto ebe non vi sia gente la quale non 
impari e non veggia fin dove arriva il tuo 
potere, e lo splendore della tua magniO- 
cenzal 

TI tuo regno, o Signore, è immortale ed 
eterno! Il tuo reggimento si estende su tutte 
le generazioni ! Tu sei fedele in tutte le tuo 
promesse, santo nelle tue opere, e ti compiaci 
rilevare chi giace, e risanare chi ò infranto! 

Tutti quelli che ci vivono Gssano in Te 
gli occhi della loro speranza, e Tu ministri 
loro cibi opportuni. Tu apri la destra, ed ogni 
animale si colma della tua benedizione. Tu 
sei giusto in ogni tuo consiglio, santissimo 
nelle opere, e a tutti quelli che ti pregano, 
e puramente ti invocano, sei largo della tua 
grazia, e fai ogni loro voglia, e compi i loro 
voli , e li salvi ! 
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Ma perchè, o Signore, Tu ti prenda in cu- 
stodia coloro che ti amano, non però meno 
castighi li peccatori 1 

Loda adunque, o mia bocca, loda sempre 
il Signore, e teco lo benedica ogni creatura 
sino alla fine dei secoli 1 

Tratte da altri Salmi. 



XXX. 

ONNIPOTENZA DI DIO. 



AITIAMO al Signore, cantiamo 
un inno non ancor modulalo 
sulle corde al Signore Iddio 
nostro! 

Tu sei grande, o Signore, 
Adonai! Tu eccellente nella tua possanza, e 
ninna altra forza ti può vincere ! 

A Te serve soggetta ogni creatura, poiché 
Tu dicesti, si facciano, e furono falle lutte le 
cose! 
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Spirò il tao fiato, ed ebbe vita V univer- 
so, nè v' ha chi possa resistere alla tua vocel 

Solo che ti mostri , si scuotono i monti 
dalle loro fondamenta, ed i macigni si stem- 
perano come cera ! 

Quelli poi che ti temono, ed hanno fidu- 
cia in Te, sorgono atti e validi ad operare 
ogni gran cosa! 

Cantica di Giuditta. 



XXXI. 

PRECI A DIO. 



io, una, eterna, vera sostanza, 
ore non è contrasto, confusio- 
ne, passaggio, indigenza, e 
morte! Ove è somma concor- 
dia, somma evidenza, somma 
costanza, somma pienezza, somma vita! Ove 
nulla manca, nulla è da vantaggio! Ove è la 
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stessa cosa, e chi crea, e chi è creato! Dio, 
cui servono tutte le cose che servono, e cui 
ubbidisce ogni anima buona 1 per cui le leggi 
si rotano salde sopra stabili punti, gli astri 
seguono lor corso, e il sole ministra il gior- 
no, e la luna governa la notte! 

Tutto il mondo mantiene con un ordine 
costante e rinnovato di tempi una sublime 
stabilità di cose, per quanto la sensibil ma- 
teria il comporta, per mezzo de' giorni colla 
vicenda della luce e della notte, per mezzo 
dei mesi coli' incremento e decremento della 
luna, per mezzo degli anni colla successione 
della primavera, della state, dell'autunno, e 
del verno, per mezzo dei lustri col compi' 
mento del corso solare, per mezzo dei secoli 
col ricorso degli astri ai loro nascimenti. 

Dio per le leggi del quale fermate in eter- 
no non è turbato l'ordine delle cose mutabi- 
li, e il freno dei secoli erranti in giro sem- 
pre in sembianza di cosa eterna si rinnova ! 

Per le leggi del quale è libero l'arbitrio 
dell' anima, e compartite sono con immutabil 
giustizia mercedi ai buoni, e pene ai mal- 
vagi! 

Dio da cui pervengono a noi tutte le cose 
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buone, e da cui ci sono tenute lontane le 
cose cattive! Dio sopra coi nulla v'ha, fuori 
di cui è nulla, senza cui nulla esistei 

Dio al potere del quale tutto soggiace, io 
cui tutto sta, con cui tutto» si possiede! 

Dio che creasti l'uomo ad immagine e 
similitudine tua , onde ti conosce chi sè 
stesso conosce: esaudisci, o mio Dio, mio Si- 
gnore, mio Re, Padre mio, mia cagione, mia 
speranza , possesso ed onor mio, esaudisci, 
mia dimora, mia patria, mia salute, mia lu- 
ce , mia vita, esaudiscimi in quella tua straor- 
dinaria guisa da pochi conosciuta ! 

Di sant'Agostino. 
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XXXII. 

ALLA SANTISSIMA TRINITÀ. 



E, o beala Trinità, colle lab- 
bra e col core, e con quanta 
più forza ho, lodo, benedico 
ed adoro; e Te ringrazio, e la 
tua clemenza per gli innu- 
merabili bencQcii a me compartiti, e canto 
inni di gloria a Te, Santo, Santo, Santo; e 
Te invoco a volere entrar nel mio petto, e 
farlo tempio degno della tua maestà 1 

Prego il Padre pel Figlio, e il Figlio pel 
Padre, e lo Spirito Santo per ambedue, per- 
chè ogni vizio da me si diparta, ed ogni virtù 
santa in me germogli I 

Se io sono opera delle tue mani , se in 
Te confido, e unicamente spero nella tua 
misericordia, soccorrimi, e custodisci l'anima 
mia qui e in ogni luogo, ed ora e per sem- 
pre, e nell'esterno e nell'interno, sì che 

16* 
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niuna parte resti scoperta ai dardi del ne- 
mico ! 

Te sei onnipotente difensore e protettore 
di tutti che a Te si rifugiano, e senza cui 
niuoo è salvo e sicuro. 

Tu sei Iddio, e niuno è Dio fuori di Te, 
nè sopra sul cielo, nò qui basso io terra, 
poiché operi cose portentose e magnifiche, 
ed inscrutabili senza numero 1 » 

A Te dunque si addice laude ed onore, a 
Te i bei cantici si convengono: quindi a Te 
inalzano eterne melodie gli Angeli, i cieli e 
le universe potestà; e incessantemente cele- 
brano le tue lodi, come vuoisi fare dalla 
creatura verso il creatore, dai servi verso il 
lor signore, dai soldati Terso il loro re. 

Si, ogni creatura, ogni spirito loda e 
magnifica Te, santa ed individua Trinità. 

O tre Persone coeguali ed eterne! O Dio 
uno, vero Padre, vero Figlio, vero Spirito 
Santo, che solo abiti l'immensa, inaccessibile 
luce celeste: che fondasti la terra nel tuo 
potere, la reggi colla tua prudenza: o tre 
volte santo Signore Iddio Sabaotte, terribile,, 
forte, giusto, misericordioso, mirabile, lau- 
dabile, degno d'esser amato, unica essenza, 
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potenza, sapienza e bontà, una ed indivisibil 
Trinità: schiudi alle mie grida le soglie della 
tua giustizia, ed io, entrando in quelle, con- 
fesserò il tuo nome! 

Ecco che io povero e mendico, o sommo 
Padre, vengo a percotere alle tue porte. Co- 
manda che mi si apra, poiché tu dicesti: — 
Bussate, e vi sarà aperto. — 

Tentano gli ingressi tuoi , o Padre mise- 
ricordioso, tutti li desiderii de' miei precordii, 
che mi gridano nel petto, e le strida delle 
lagrime degli occhi miei 1 Tu conosci ogni 
mia brama, nè ti è occulto il mio gemito; 
laonde non essermi irato, nè rivolgere da me 
il volto della tua pietà ! 

O Padre di bontà infinita, ascolta il pianto 
del tuo pupillo, e stendimi la destra com- 
passionevole per trarmi dal profondo delle 
acque, dal lago delle miserie, e da questa 
terrena feccia, sì che io non pera innanzi 
alla misericordia degli occhi tuoi e alla cle- 
menza delle tue viscere, ma me ne venga a 
Te, mio Signore, a deliziarmi fra le ricchezze 
del tuo regno, e a laudare eternamente il tuo 
nome, beandomi alla giocondità del tuo 
volto. 
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Signore, che opri portenti, che mi bene- 
fichi il core, solo che mi soccorra al pensiero 
la tua rimembranza: Tu, che illuminasti li 
miei verdi anni, non isprezzare ora la mia 
vecchiezza, ma fammi rinverdire, ed esilarare 
nella eterna gioventù della tua gloria. 

Di sant'Agostino. 



XXXIII. 

ALL'ETERNO PADRE. 



Dìo , Padre del Signor nostro , 
Dio de' Patriarchi, de' Profeti, 
degli Apostoli , de' Martiri , 
delle Vergini, di lutti lì cre- 
denti : Te prego, Padre di mae- 
stà, che nel tempo maturo avesti pietà di noi 
inviandoci il tuo Gglio Salvator nostro, nato 
da Maria Vergine c dallo Spirito Santo die- 
tro l'angelica annunziazione, merce cui ti 
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piacque salvarci dal pericolo d'incvi tallii mor- 
te: Te prego, dissi, o Signore, a sovvenirmi, 
e a non mi giudicare secondo le mie opera- 
zioni divise da' tuoi santi precetti: ma pietà ti 
stringa del fallo mio, onde al cospetto di Te, 
che sei amatore dì penitenza, faccia emenda 
de' miei peccati. 

E come Daviddc ti pregava : — 0 Signo- 
re, pel tuo santo nome cancella le mie col- 
pe, — così io supplico la tua maestà a can- 
cellare tutte le mie mancanze ! 

Deh Tu opera chè con pura fede, con 
mente incorrotta, con gagliarda devozione mi 
tenga saldo per costante amore, e per conti- 
nua pratica di buone opere alla tua santa 
Legge. 

Liberami dall' eterno fuoco e da ogni ca- 
stigo preparato pei reprobi, e ciò ad interces- 
sione del giustissimo e benedetto tuo Figlio 
nostro Salvatore ! 

Di s. Cipriano. 
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XXXIV. 



ALL' ETERNO FIGLIO. 




esù Cristo, che facesti il cielo, 
e la terra, e il mare, e tutto 
ciò che in essi si contiene; 
Tu, che penetri collo sguardo 
ne'profondi abissi, che passeg- 



giasti a piedi asciutti a fiore dell' onde del 
mare, e soccorresti a Pietro quando stava per 
sommergersi, e per ben tre volte liberasti 
Paolo dal naufragio; campa noi pure dall'av- 
versa fortuna di questo pelago, onde, vivendo 
poi nella tua gloria, benediciamo al tuo santo 
nome in eterno 1 

Degnati anche mandarci dal cielo il tuo 
angelo santo ché ci scorga nella vita, si come 
già guidò i nostri padri, allorché, fatti forti 
del tuo braccio, scossero il duro servaggio del- 
l' Egitto, e ci conduca dirittamente in quella 
j via che ne guida al desiderato tuo regno, ove 
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Tu assieme col Padre e collo Spirilo Santo 
vivi Del secolo dei secoli! 

Di s. Cipriako. 



XXXV. 

ALLO SPIRITO SANTO. 



ietti, discendi, o Santo Spi- 
rito, ed inrondi in noi, che 
ti aspettiamo, la rugiada 
della tua consolazione e il 
patrocinio! 
Santifica il nostro petto, e lo consacra in 
tua abitazione! 

Letifica della tua presenza le anime no- 
stre desiderose, e ti componi in noi una 
stanza degna dì tanto albergatore ! 

Adorna il talamo e lo strato del tuo ri- 
poso, circondalo di tutte le virtù, e spiega 
sul pavimento arazzi d'ogni letizia! 
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Così la tua dimora risplenda per flam- 
manti carbonchi)', per gemme scintillanti, e 
per entro olezzino soavi carìsmati che spar- 
gano di fragranza la cella, cacciandone tutto 
ciò che sa di profano, d'impuro e di corrut- 
tibile! 

E per tal modo ferma slabile e perpetuo 
il nostro godimento, e consolida la nostra ri- 
generazione di una immarcescibile bellezza ! 

Di s. Ciriii.ura. 



XXXVI. 

DESIDERIO DI VOLARE A DIO. 



ONCEDiMi, o Dio, che in Te 
mi riposi, e non in altra 
cosa creata; c Te più cer- 
chi che ogni gloria ed ono- 
re, che ogni potenza e di- 
gnità, che ogni scienza e 
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Fa' che io ti ami sopra tutte le dovizie e 
]c arti, e sopra ogni consolazione, e speranza 
e promessa, e sopra gli angeli stessi, e su 
tutte le cose visibili ed invisibili, le quali 
non sono Te, o mio Signore, o mio Dio ! 
poiché Tu innanzi tutto sci ottimo, ed altis- 
simo c potentissimo, e di Te pienamente sa- 
tollo e beato. 

Ahi, quando mi si darà essere sciolto del 
tutto, e vederli io seno delle tue delizie? Sol 
che col pensiero mi ponga dinanzi a Te, o 
splendore dell'eterna gloria, sollievo dell'ani- 
ma peregrinante, compreso dalla tua maestà, 
mi si arrestano sul labbro le parole. Ma tut- 
tavia colla fede e col desiderio ti parlo ! 

E fino a quando tarderà la venuta del 
mio Signore ! 

Venga, venga una volta a me poverello, 
e mi conforti, e mi faccia lieto, e mi stenda 
la mano benefica, e mi tolga da queste an- 
gustie! 

Vieni, vieni, o Signore, chè senza Te 
non ho un istante di pace, poiché Tu solo sei 
la mia allegrezza, e senza il tuo cibo è vuota 
la mia mensa I 

Ecco che io miserabile mi sono come pri- 
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gione gravato di catene, se Tu non mi ristori 
della tua luce ! 

Cerchino altri altre cose, se loro talenta 
di farlo: a me tutto viene sordido e vieto, 
fuorché Tu , Dio mio, mia speranza, mia 
eterna vita ! 

Sii adunque benedetto, o Signore, che 
instillasti nel mio petto questa bontà di so- 
spiri, mercè l'infinita tua misericordia. 

Che dovrà dire, o Signore, il tuo servo 
in faccia tua, se non umiliarsi nella sua pic- 
colezza, ricordevole della viltà del suo .stato, 
e della grandezza de' suoi peccati? poiché 
niuna cosa ti agguaglia, nè ti avvicina, siano 
pur grandi le meraviglie del cielo e della 
terra! 

Solo l' opere tue sono perfette: veri i tuoi 
giudizi, e grande quella provvidenza onde 
reggi e governi l'universo! 

Sia dunque lode a Te, sia gloria a Te, o 
Sapienza del Padre , e Te ne* sempiterni secoli 
lodi e glorifichi la mia bocca e l'anima mia, 
unita al canto universale di tulle le creature ! 

Di Tommaso da Kempis. 
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XXXVII. 

PER CERCARE IDDIO SOLO. 



E tu, o Dio, ci abbandoni, noi 
moriamo: ma già non ci ab- 
bandoni , perchè sei il sommo 
bene cui niuno cercò mai ret- 
tamente che noi trovasse: c 
rettamente il cercò quello che 
tu volesti che rettamente il facesse. 

Concedimi adunque, o Padre, che io ti 
cerchi: direndimi dall'errore, e mentre cerco 
Te, niuna cosa mi si faccia dinanzi che Te 
non sia. 

Se nuli' altro bramo che Te, ecco già, o 
Padre, che ti trovo: ma se poi in me tuttavia 
alcuna superflua voglia albergasse, Tu mi 
rimonda , e mi fa' capace di conoscerti ! che 
nel resto, per la salute di questo mio corpo 
mortale, qualora mi torni in bene, ch'io no'l 
so, e della salute degli amici miei e d'altro, 




196 ratei. 

ne lascio la cura a Te, Padre sapientissimo 
ed ottimo, e Te ne pregherò giusta le circo- 
stanze e le tue inspirazioni. 

Ora supplico la suprema tua clemenza, 
che tu mi pieghi affatto a Te, e mi tolga ogni 
impedimento, e mi comandi, finché lo spirito : 
regge queste-membra, d'esser puro, magna- j 
nimo, giusto, prudente, e perfetto amatore 
e maestro della tua sapienza , e degno abita- 
toro del tuo beatissimo regno ! 

Di bant' Agostino. 
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PER STRINGERSI IN DIO. 



^ io Dio, Te solo amo, a Te 
solo vengo dietro, e Te cerco, 
e sono presto a servire a Te 
^_ solo: e perchè Tu solo giu- 
^ statuente in ciel reggi, desi- 
dero d' esser solo a Te soggetto I 

Comanda adunque e m' imponi ciò che 
ti piace, ma risanami, e mi schiudi le orec- 
chie, affinchè io oda la tua voce! Risana ed 
aprimi gli occhi perchè io vegga i tuoi cenni : 
spogliami della mia demenza perchè ti cono- 
sca : dimmi ove deggia mirare per vederti , e 
spero far tutto ciò che vorrai comandarmi. 

Accogli, prego, Signore, Padre clemenlis- 
simo, il tuo fuggitivo; già troppo avrei sof- 
ferto, e servito ai nemici tuoi che ti tieni 
sotto i piedi ludibrio de' loro inganni. Abbrac- 
cia questo tuo servo che fugge da costoro, 
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poiché questi, menlr' io veniva a Te, mi trat- 
tennero senza che io fossi uno di loro. 

Ma egli è tempo che io a Te ne venga 
per sempre: aprimi la tua soglia, ed insegna- 
mi come vi si giunga. Io non ho che il buon 
volere , e nuli' altro so che voglionsi fuggire 
le cose mortali e caduche , e cercare le certe 
ed eterne. Questo solo so: ma come giungere 
a Te non so. Tu mi scorgi, m'illumina, mi 
poni in via. Se ti trovano colla fede quelli 
che in Te si riparano, dammi la fede: se ciò 
ottengono colla virtù, impetrami la virtù, e 
se il fanno colla scienza , dammi la scienza: 
Accresci in me la fede, la speranza, la carità 
eoa una ammirabile e singolare bontà ! 

Di sani' Agostino. 
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XXXIX. 

PER CHIEDERE A DIO LA GIUSTIZIA 
E CERCAR SOLO DIO. 



icebco te sola, te sola voglio 
o Giustizia e innocenza, bella 
e decorosa agli occhi onesti, 
e di insaziabile sazietà: im- 
perciocché in te é riposta in- 
finita pace ed una vita imperturbabile. Colui 
che ha la sorte di avvicinarsi a te entra nel 
giudizio del Signore, e non avrà cosa che lo 
spaventi, e sempre si condurrà rettamente 
in ogni cosa t . 

Pur troppo io mi allontanai da Te, e 
peccai, o mio Dio, dilungandomi nella mia 
adolescenza dalla tua fermezza, e mi creai 
una casa di povertà. 

Beato è chi ama Te solo, e chi è amico 
in Te, e nemico per tua cagione. Colui non I 
perde mai cosa a lui cara il quale ha care 
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tntte le cose in quello che non può perderei I 
E chi è questi se non il nostro Dio, quello 
che fece il cielo e la terra; poiché egli creò j 
queste meraviglie colmandole di sé stesso? I 

Te non perde, o Signore, se non chi li 
lascia: e quello che ti lascia dove va e dove j 
fugge, se non discostandosi da Te benigno, 
per venire incontro a Te sdegnato? Mentre 
nel suo rimorso sente malgrado suo la tua 
legge, e la legge tua è la carità, e la carità 
sei Tu! 

Ma Tu, o Dio delle virtù, ci emenda: mo- 
straci la tua faccia, e saremo salvi 1 giacché, 
ove che si volga , l' uomo in ogni parte si 
fonda nel dolore, fuori che in Te ! 



Di sant' Agostino. 
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LX. 

VANITÀ DELLE COSE 
FUORI CHE DIO. 



on volere, o alma mia, es- 
ser vana , nò ingannarti in 
tuo cuore fra il tumulto 
della tua leggerezza ! ascol- 
ta: senti una voce che li 
grida di ritrarre il piede: 
Ivi è solo loco di pace ove amor non si perde 
s'ei non ci abbandona! Vedi die tutte le cose 
muoiono per dar loco ad altre , e perchè l' uni- 
verso non si minori. Ed io manco forse, dice 
il Signore? Fissa in esso adunque la tua di- 
mora, ivi ti affida, anima mia disingannata. 
Ponti in braccio della verità se hai in te al- 
cuna cosa di vero, e nulla perderai, e rifio- 
riranno le tue putredini, e risaneranno i tuoi 
languori , e rinnoveranno le tue coso cadu- 
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che, e saranno lue per non mai abbando- 
narti, restando stabili c permanenti in Dio! 

Di sant'Agostino, 



XLI. 

ORAZIONI NELLE TRIBOLAZIONI. 




o mi rivolsi, col grido del 
mio dolore, al mio Signore, 
al mio Dio, ed egli mi esau- 
dì. Nel tempo degli affanni 
miei, anche di notte mi re- 
cai a cercarlo a mani giunte, 



e non mi trovai deluso. Sdegnai prendere 
consolazione da altra parte, e solo mi ricor- 
dai di Dio, e ne sentii massimo diletto nel 
core. 

Le calamità hanno fatto prova di me: mi 
mancò l'animo: vegliai più di una volta: ri- 
masi amareggiato e muto: ma comiuciai tra 
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me a pensare agli anni della creazione, c a 
meditare all' eternità, c a raccormi notturno 
nel mio interno, e ad esercitarmi, e a chia- 
mare ad esame la mia coscienza , ed ho detto: 
Dunque in eterno mi ributterà Iddio, e non 
farà che io gli torni grato? E negherà la sua 
clemenza per sempre , dimenticandosi la sua 
pietà, e permettendo che Io sdegno vinca la 
misericordia? 

Poi soggiunsi: Ecco che io ho ricevuto il 
perdono: ecco che. Iddio ha cangiato la sua 
mano sopra di me. 

Fui dunque memore delle opere del Si- 
gnore, ricordandomi delle meraviglie da esso 
operate fin dal principio del mondo. E fia, o 
mio Dio, che io pensi sempre a Te nelle tue 
opere, e mi eserciti nella meditazione della 
tua onnipotenza, dicendo: 

O mio Dio, santo è ogni tuo pensiero: chi 
è mai cosi grande che ti pareggi? Tu se' il 
solo Dio operalor di portenti ! Tu facesti noto 
al mondo il tuo valore, liberando colla ga- 
gliardia del tuo braccio il tuo popolo: Te vi- 
dero le acque, o Signore: Te videro, e ti 
temettero; ne furono spaventati i loro abis- 
si: muggirono le onde, e gridarono le nubi: 
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ed il rimbombo del tuono c i tuoi fulmini si 
rovesciaron su i carri e su i cavalieri. 

Così Io splendore della tua gloria si sparse 
per 1' universo, onde sì commosse e ne tremò 
tutta la terra. 

E Tu intanto , aprendoti un sentiero nel 
mare e fra le acque, non lasciasti in terra 
orma de' passi tuoi, e come eletto gregge 
conducesti a salvamento il tuo popolo, nelle 
mani di Mose e di Aronne! 

Salmo 78. 



XLII. 

PREGHIERA NELLE CALAMITÀ. 



i degna, o Signore, darmi 
ascolto, ed esaudisci le mie 
preghiere, perchè io sono 
misero e poverello! Custo- 
disci quest'anima mia, a Te 
consacrata. O mio Dio, fa' Tu che sia salvo il 
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tuo serro, che in Te ripose ogni sua speranza. 
Abbi di me misericordia, o Signore, poiché 
a Te solo volsi la mia voce giorno e notte , e 
letifica il mio spirito, da che ho cercato sol- 
levarlo a Te ! 

Se mite sei e benigno , se molto miseri- 
cordioso a chi ti invoca, accogli, o Signore, 
la mia preghiera, e recati clemente al suono 
de'miei sospiri. Già altre volte nelle mie tribo- 
lazioni ricorsi a Te, e Tu mi esaudisti 1 Altro 
Dio non è a Te pari, non ha secondo che 
possa fare quello che Tu fai! 

Si, o Signore, verrà giorno che tutte le 
nazioni che Tu hai creato si raccoglieranno 
e si uniranno per adorarli e per glorificare 
al tuo nome, poiché Tu sei grande ed operi 
cose maravigliose, e sei il solo Dio. 

Dunque riduci me pure sul tuo sentiero, 
e troverò la verità, e si rallegrerà l'animo 
mio nel tuo santo timore. Io ti confesserò, o 
mio Dio, con tutto il core, e renderò gloria 
al tuo nome in eterno ! 

Salvo 85. 
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XLUI. 

PER BEN MORIRE. 



io Signore, che sairi tutti 
gli uomini, e niuno tuoi 
ebe si danni; deh se è pur 
vero che nessuno a Te sup- 
plica senza speranza di mi- 
sericordia, e se Tu dicesti colla santa e be- 
nedetta tua bocca: '— Tutto ciò che sarà 
chiesto per yoì al Padre mio in mio nome 
non vi sarà negato; — a Te prego, e per 
quello stesso santo tuo nome, affinchè ti 
degni di concedermi ncll' istante della mia 
morte piena forza di sentimento e parole, ed 
efficace contrizione di cuore di tutti li peccati 
mici, e salda fede e ordinata speranza, ed 
ardente carità, onde con puro animo io possa 
dirti: — O Signore, che sei benedetto e glo- 
rioso nel secolo dei secoli, raccomando il 
mio spirito nelle tue mani ! 

Orazione di s. Vincenzio Fekrehi. 




Dianoli b; 




LX1V. 

NELL'AGONIA DELLA MORTE. 



io Gesù, virtù mia, mio 
refrigerio, mio liberatore, 
in cui posi ogni mia spe- 
ranza, a cui mi diedi in 
braccio e cui amai, som- 
ma dolcezza, torre di fortezza, mia fiducia 
fin da' primi anni miei, a Te mi chiama, o 
Duce della vita, ed io ti risponderò. Copri 
colle tue mani colui che Tn formasti , o Crea- 
tore di tutte le cose, del limo della terra, 
colui che Tu componesti d'ossa c di nervi, 
e stendi la destra della tua clemenza a quel- 
lo al quale hai dato vita e misericordia 
colla Ina morte. 

Comanda, o Signore, ch'egli è tempo, che 
la polve si converta in polvere, e lo spirito 
ritorni a Te, suo Salvatore. Aprigli le porte 
della \ ita , da che su quella croce onde pen- 
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desti gli facesti promessa di accoglierlo. Vie- 
ni, o mio diletto, io ti tengo, nè ti lascierò 
mai; introducimi nella tua casa. Tu se' solo 
colui che mi puoi raccorre. Tu la mia gloria, 
la mia salute, la mia benedizione. Rifugiami, 
o misericordioso, secondo la moltitudine delle 
tue misericordie, mentre anche il malfattore, 
che a Te ricorse in croce, degnasti racco- 
gliere. 

Eccomi infermo ed egro nella povertà 
della vita, e quindi vengo a Te, Signor mio, 
mio medico: sanami, e sarò sano; e poiché 
ho riposto ogni mia fiducia in Te, non ver- 
gogno delle mie peccata I 

Ma chi son io, o piissimo Signore, che 
tanto audacemente osi parlarti? Sono un pec- 
catore, e tutto nato nel peccato, ed in esso 
generato ed educato: sono un cadavere pu- 
trefatto, uo vase fetido; sono esca de' vermi ! 

Ahimè, o Signore, mi perdona 1 Che vit- 
toria sarà la tua, se meco pugnando vincerai? 
Meco, che sono meno d'una paglia in faccia 
al vento? Perdona a' miei peccati, e sollevami 
dal fango della mia povertà ! 

Certo, o Signore, lo dirò pur se non lo 
sdegni , certo non devi cacciarmi se a Te ri- 
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corro, che Tu sei il mio Diol La tua carne è 
della mia carne, le tue ossa sono dell'ossa mie I 
Per questo fu che senza abbandonare la destra 
del Padre ti unisti all' umanità facendoti Dio 
e Uomo. 

Dimmi, e perchè facesti mai cosa tanto 
inaspettata, se non perchè confidentemente 
ricorressi a Te, come a fratello? Laonde, o 
Signore, sorgi, e non cacciarmi in questo 
ultimo punto! 

Entri la mia preghiera al tuo cospetto, o 
Signore, e stendi le mani a salvarmi! Ecco 
che io mi sono come colui che venendo da 
Gerico fu preso dai ladri e piagato a morte, 
e lasciato semivivo sulla strada: ma Tu pio 
Samaritano mi raccogli ! 

Molto peccai vivendo, e commisi iniquità 
al tuo cospetto: dalla pianta dei piedi fino al 
capo non ha parte sana in me: e certo se Tu 
non mi soccorrevi sul legno della croce, 
l' anima mia era degna d' abitare nell' Infer- 
no! lo, o pio Gesù, sono una parte di questo 
riscatto: io sono la pecorella errante; vanne 
Tu in cerca, o buon Pastore, e la ricovera 
nel tuo ovile , secondo la tua promessa ! Poi- 
ché Tu sei che promettesti che in qualunque 
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ora il peccatore si convertisse sarebbe salvo ! 
Eccomi dolente: conosco le mie iniquità, e 
mi si schierano innanzi tutti li miei peccati, 
e degno non sono d' esser chiamato tuo figlio, 
poiché prevaricai in faccia al cielo e alla 
terra: ma Tu mi consolerai con lieta ri- 
spostai 

Non badare alle mie colpe, ma cancella 
le mie iniquità secondo la grandezza delle 
tue misericordie: non cacciarmi dal tuo co- 
spetto: non usar meco giusta i mici peccati, 
nè retribuirmi a seconda delle mie iniquità, 
ma aiutami, o mio Salvatore, e per l'amore 
del tuo nome mi libera. Benignamente ado- 
pera meco con buon volere, perch'io dimori 
nella tua casa per lutti li giorni della mia 
vita , ed in essa ti lodi coi Beati nel secolo 
dei secoli. 

parole di s. Girolamo, 

SECONDO IL TESTLMOSIO DI UBI 1 EUSEBIO. 
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XLV. 

BELLEZZE 
DELLA GLORIA CELESTE. 



.... e felice, se potrò, o celeste 
■■■ Gerusalemme, o città santa 

.^ÌS3p| : di Dio, vedere un giorno la 
tua gloria, la tua bellezza, 
JfJL i IS| gli atrii, le mura, le piazze, 
^PUff yc/-' le tue molte abitazioni , e i 
nobilissimi cittadini, ed il potentissimo Re 
nello splendore della sua gloria! 

Perocché le mura sono conteste di pietre 
preziose, le porte di magnifiche margarite, 
le platee d'oro purissimo, nelle quali con 
armoniosa giocondità si canta eternamente 
Alleluia 1 

Li seggi sono molti, quali fermi sopra 
lapidi, quali sopra zaffiri, e tutti coperti 
d'oro, ore non posa che anima monda senza 
alcuna macchia. 
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Bellissima tu sei, e soave nelle tue delizie, 
o madre Gerusalemme. Nulla v' ha in te di 
ciò che qui ne agita e ne affanna. Non tene- 
bre, nè notte, nè diverse stagioni, nè lume 
di lampane o di luna, nè splendore di stelle; 
ma ivi rifulge un Dio da Dio stesso, una 
luce di eterna luce, un sole di giustizia che 
sempre è chiaro e sereno. Ed ogni sole, 
ogni chiarezza, ogni felicità, procede dalla 
continua beatissima visione del re sempi- 
terno! 

Esso Re siede nel mezzo, e gli angeli gli 
stanno intorno, ed i bei cori cantano inni 
mansueti. 

Ivi la cittadinanza de' superni Reali, ivi 
una continua festa, un solenne tripudio di 
tutti quelli che da questa inferma vita sal- 
gono a' tuoi godimenti. 

Ivi il provvido ceto de' Patriarchi , e la 
corona degli Apostoli, e l'esercito vincitore 
de' Martiri innumerabili; ivi il sacro con- 
vento de' Confessori, ed i santi Monaci, e le 
santissime donne che vinsero la fralezza del 
sesso, e del secolo le morbidezze. 

Ivi miriadi di fanciulli e fanciulle che vis- 
sero impeccabili, e tutte le pecorelle, e gli 
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agni immacolati che fuggirono i lacci delle 
prave cupidigie. 

Tatti godono ne' loro scanni: disuguale è 
la gloria, ma insieme l'allegrezza di tutti è 
intera e comune. 

Ivi ha una perfetta carità, poiché Iddìo è 
tutto per tutti , ed esso contemplano i Beati 
in eterno, e nel vederlo si inGammano d'amo- 
re, ed amandolo lo laudano, e laudandolo lo 
amano, poiché tutta la loro occupazione è 
lode ed amore senza interruzione e senza 
falica. 

Oh me felice e perpetuamente contento, 
se dopo la risoluzione di questa mia fragil 
salma sarò messo ad udire qne' canti, quelle 
celesti melodie che si alternano sempre a 
prova innanzi all' eterno Re de' celesti citta- 
dini e delle squadre de' Spiriti beati ! 

Oh me fortunato e beatissimo, se a me 
pure tia dato unire i miei canti a quelle dolci 
cantilene, ed assistere al mio Ile, al mio Dio, 
al mio Condottiero, e vederlo nella sua glo- 
ria, come si degnò promettermi dicendo: — 
O Padre, io amo che quelli che facesti miei 
seguaci vedano la chiarezza di che io fui 
adorno con Te prima della costituzione del 
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mondo! Colui che si fa mio ministro mi 
verrà dietro, e dove io sarò avrà pur esso 
dimora. Chi mi ama sarà amato dal Padre 
mìo, ed io amerò lui, e me gli farò mani- 
festo! 

Di sani' Agostino. 



XLVI. 

PER RACCOMANDARSI 

ALLA. CORTE CELESTE. 




bella e splendidissima casa di 
Dio, io amai sempre la tua 
dignità, e te luogo di gloria 
del mio Signore, sede di Colui 
che ti possiede, e che ti fab- 



bricò ! Deh fa' che io di qua tuttavia esule e 
pellegrino sempre ti brami, e che l'anima 
mia si strugga di aggiungere al consorzio 
de' Beati ! dico io grembo di Lui che ti creò, 
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e che ad esso piaccia possedermi nel suo 
albergo , poiché questo albergo istesso , e 
T anima mia sono sua opera ! 

Anzi digli, e pregalo chè mi faccia degno 
della magnificenza della sua gloriai Né già 
è per merito mìo che chieggo la tua santa 
cittadinanza e l'ammirabile tua bellezza, ma 
Io domando pel Sangue di Colui che mi re- 
dense I 

£ ben lo spero sol che ti inchini a gio- 
varmi colle tue preghiere ! Le tue sante e 
pure orazioni adegneranno la mia picciolezza, 
poiché elleno non possono venire sterili ap- 
presso Pio I 

Errai , lo confesso , si come pecorella 
smarrita , e quindi prolungai i mici pensieri 
in questa terra, e posto fra le tenebre mortali 
mi dilungai dalla faccia del Signore, espulso 
dai godimenti del Paradiso. Perciò piango 
tutto il giorno, e canto un carme funebre nel 
mio cuore, sulle miserie della mia cattività, 
e traggo guai smisuratamente pensando a te, 
o madre Gerusalemme, mentre vicino alle 
soglie, o sanla e bella Sionne, nonostante non 
mi dà il core di contemplare il tuo interno. 

Ma pur non voglio disperare di essere un 



2IG mici. 

giorno condotto nel tao grembo, recato sulle 
spalle del mio Pastore, per tripudiar teco in 
quella inenarrabile dolcezza di che vanno 
lieti coloro che abitano in te, alla presenza 
del Dio Salvator nostro, il quale, assunta carne 
umana, rappacificò le inimicizie fra la terra 
ed il cielo, c ricompose col suo Sangue ogni 
disparere, ogni disdegno! 

Questo Dio è la nostra pace, poiché di 
due cose ne fece una sola: e riunendo due 
muri contrarii, promise largire con egual 
misura a tutti la stabile felicità della sua 
beatitudine, dicendo: — Saranno tutti nel cielo 
eguali agli Angeli del Signore. — 

O Gerusalemme, eterna casa di Dio, dopo 
l'amor di Cristo sii tu la mia allegrezza, la 
mia consolazione; e la sola dolce rimembranza 
del tuo beato nome torni ad alleggiamento 
del mio terreno pianto, e di conforto a questo 
lungo tedio che ne accompagna la vita mor- 
tale! 

Di saht' Agostino. 
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XLVII. 

BEATITUDINE 
DELLA GLORIA CELESTE. 



dal cervo che aneli alla 
chiara fonie, il mio cuore 
desidera Te, mio Dio! L'ani- 
ina mia asseta di Te, viva 
fontana! Quando verrò io, e 
comparirò al tuo cospetto? O sorgente di 
vita, vena di pure acque, quando giungerò 
alla riva dei torrenti della tea dolcezza da 
questa terra deserta, alpestre ed aridissima, 
onde mi sazii nella visione della tua virtù e 
della tua gloria, e mi abbeveri nell'onde 
della tua misericordia? 

Ardo di sete, o Signore! Tu, che sei la 
fonte della vita, mi sazia! Ho sete, Signore, 
ho sete di Te, Dio vivente! 

Quando Ga che arrivi dinanzi la tua gran- 
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! dezza? Credi tu che io vedrò mai quel bel 
! giorno, quel giorno di giocondità e di letizia, 
quel giorno che stabilì il Signore perchè esal- 
tassimo, e ci rallegrassimo in esso lui? 

O giorno preclaro, purgatissimo, senza 
vespero ed occaso, in cui udirò i canti della 
lode, le voci del giubbilo, gl'inni di coloro che 
confessano l' onnipotenza divina l Ivi mi sarà 
detto: — Entra nel gaudio del tuo Signore 1 — 
Entra in questo sempiterno bene, nella casa 
del tuo padrone, ove sono cose maravigliose, 
grandi, inesprimibili, senza numero! 

Entra io questo godimento che non ha 
sazietà, che contiene un eterno contento, ed 
ove, lungi da ogni male, regna il bene eterno, 
ove potrai fare ogni tua voglia, e non vedrai 
ciò che ti dispiace 1 

Ivi sarà la vera vita, dolce, amabile ..e 
memorabile in eterno, senza contrasto, senza 
prava lusinga, ma riposata in una stabile 
sicurtà, in una secura tranquillità, in una 
tranquilla giocondità, in una gioconda felici- 
tà, e felice in eterno ed eternamente beata. 

O beata Trinità, Trinità di unità, unità di 
Dio, Dio d' incomprensibil visione, visione di 
godimento perpetuo! 
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O gioia che avanza ogni altra gioia e 
vince ogni altra allegrezza, e fuori di cui 
con ha più gaudio, quando avrò luogo nel 
tuo seno per vedere il mio Dio che abita in 
te? Si, io volerò costassù, e vedrò questa 
grande visione I 

E che più mi rattiene? Perchè più si pro- 
lunga la mia dimora? Fino a quando mi si 
dirà: — Aspetta? — Che è questa aspettazio- 
ne? Non aspetto io forse il Signor mio, il mio 
Dio, il mio Salvatore Gesù Cristo, che rifor- 
merà il corpo della mia umiltà, onde meglio 
si affaccia alla sua chiarezza? Aspetterò adun- 
que questo mio padrone, quando ritorni dalle 
nozze, perchè voglia ammettermi nel suo tri- 
clinio! 

Vieni, o Signore, e non tardarci Vieni, 
e ci visita nella tua pace, vieni, e conduci 
noi fuori del carcere, spezza le nostre catene, 
affinchè possiamo godere con pienezza di 
cuore la tua beata presenza! Vieni, nostro 
Salvatore, desiderato da tutte le genti, mo- 
stra il tuo benefico aspetto, e saremo salvi! 
Vieni, luce mia, mio Redentore, tira dalla 
prigione quest'anima mia, acciò venga a con- 
fessare ed a glorificare il tuo nome! 
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Per quanto tempo ancora mi volgerò fra 
i flutti della mia mortalità, chiamandoti senza 
esser ascoltato? Odi, o Signore, le mie grida, 
e da questo tempestoso mare mi scorgi al 
porto della eterna salute ! 

Felici coloro che, campati dai pericoli di 
quest'oceano, a Te ricovrano a porto sicuris- 
simo 1 Oh veramente beati quelli che dal pe- 
lago al lido, dall'esilio alla patria, dal car- 
cere alla reggia, sono da Te condotti, e già 
posseggono il beato riposo, dopo aver conse- 
guito il pallio dell'eterna gloria che si mer- 
larono per molte sostenute calamità, e già 
ascritti all'eterno giubbilo sono perpetua- 
mente contenti 1 

O tre e quattro volte beati quelli cho 
scarchi di tutti i mali, securi della ferma loro 
gloria, furono degni salire al regno del- 
l' onore 1 

Oh regno eterno, regno di tutti i secoli, 
ov' è perenne luce, e la pace del Signore che 
supera ogni umano pensiero, ed ove riposano 
le anime dei Santi, sulla cui fronte piove 
una allegrezza senza Bue, un godimento ed 
una esultanza priva d'ogni ombra d'affanno ! 

Oh quanto, o Signore, è glorioso questo 
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tuo regno, nel quale con Te regnano tutti i 
Santi restiti di splendore e di gloria, la 
quale si compone intorno loro a guisa di 
manto, mentre vanno coronati di un bel 
serto tessuto di pietre preziose! 

O regno dell' eterna beatitudine, ove Tu, 
o Signore, speranza dei Santi c diadema 
della gloria, sarai veduto dai giusti nel tuo 
vero aspetto, il quale ne fa ampiamente beati 
della tua pace, non comprensibile da umano 
intelletto ! 

Ivi è un gaudio infinito, una letizia per- 
fetta, una salute inviolabile, una via senza 
fatica, una luco senza tenebre, una vita 
senza morte 1 Ivi il bene non è misto ad 
alcun male, la gioventù non invecchia, il 
vivere non ha termine, la bellezza non vicn 
meno, l'amore non si raffredda, la sanità 
non inferma. 

Ivi il tripudio non iscema, nò duol si 
sente, nò gemito s'ode: nulla v' ha di tristo, 
nulla di perverso, da che vi si possiede il 
sommo bene, riposto nel vedere eternamente 
la benefica faccia del Dio delle virtù ! 

Fortunati adunque coloro che dal nau- 
fragio della vita presente già furono pre- 
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scelti a salire a tanta dolcezza 1 Ed infelici , 
ahimè, e miseri noi, che tuttavia ci andiam 
girando Tra i flotti e le voragini procellose di 
questo alto mare, incerti se potremo pur 
mai sospingere al porto della salute questa 
nostra fragile barchetta! 

Infelici quelli che ancora restano in bando 
della patria fra i pericoli della vita , dubbiosi 
del loro Sue , ed ignari di che sia per essere 
dì loro, poiché tutte le cose sono riposte in 
grembo del futuro 1 

Quindi è che , agitali dall' onde di queste 
burrasche, aneliamo a te, fido porto, a te, 
bella patria piena di sicurezza, e già vedendoti 
da lungi e salutandoti facciamo si che an- 
che da questa valle di pianto ti giungano i 
nostri sospiri e quelle lagrime che ne fanno 
fede del vivo nostro desiderio di riposarci in 
te, e così sia! 

Di sakt' Agostino. 



XLVI1I. 

PER FARE ACQUISTO 

DELLA VIRTÙ. 



io Dio onnipossente, che tutto 
sai, privo di principio e di 
fine, datore delle virtù, Con- 
servatore, Rimuneratore, de- 
gnati stabilirmi sopra un 
fermo fondamento di Fede, difendermi collo 
scudo inespugnabile della Speranza, abbellir- 
mi coli' abito nuziale della Carità I 

Deh Tu m'impetra che mercè la Giustizia 
mi ti faccia schiavo, mercè la Prudenza 
vinca le insidie del Demonio, e per la Tem- 
peranza tenga la via di mezzo, e per la For- 
tezza sostenga con pazienza le avversità ! 

Dammi che il bene che io possiedo lo 
dispensi volentieri a chi non ne ha, il bene 
che non possiedo lo domandi umilmente a 
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chi ne è fornito, e che il male delle colpe 
commesse veracemente accusi , e il male delle 
pene che incontro pazientemente mi soffra ! 

Concedimi non invidiare al bene del mio 
prossimo, e ringraziarti continuamente de'be- 
neficii che mi fai, e serbar compostezza nel- 
l'abito, nel diporto ed in ogni mio movimento, 
tanto che corregga la lingua dai vani parlari, 
ritragga il piede dai luoghi che non si convie- 
ne avvicinare, costringa gli occhi dal curioso 
vedere, munisca gli orecchi dagli importuni 
rumori, ed umilmente chinando il volto, e 
sollevando la mente alle cose del cielo, di- 
sprezzi i beni mortali, e Te solo desideri, e 
freni la carne, e rimondi la coscienza, ed 
onori i Santi, e Te degnamente lodi, e mi 
avanzi nel bene, e compia ogni opra mia con 
fine retto e santo 1 

Pianta nel cuor mio, o Signore, le virtù 
onde sia devoto nelle cose divine, provvido 
negli umani doveri, e non di carico ad al- 
cuno intorno all' uso del mio corpo 1 

Dammi, o Signore, una fervida contrizio- 
ne, una pura confessione, una perfetta espia- 
zione. 

Toni nel mio interno tale ordinato abito 
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al bene, che faccia tutto ciò che si deve, e 
questo mi giovi a merito, e torni del mio 
prossimo ad esempio! 

Mi tempera in modo che lutto quello che 
succede non lo brami stoltamente, e accidio- 
samente non mi venga a noia; affinchè non 
ecceda mai i giusti termini , sì che le cose 
che dovrò incominciare anzi tempo desideri, 
e le incominciate cose prima del loro termine 
abbandoni ! 

Di a. Tommaso d'Aqcuio. 



XLIX. 

ORAZIONI DIVERSE DELLA CHIESA. 



entbe.o Signore Iddio onni- 
possente, ci facesti grazia che 
giugnessimo al principio di 
questo giorno, deh ! Tu oggi ci 
salva colla tua virtù, affinchè 
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non inchiniamo ad alcun peccato, ma sempre 
per operar la giustizia si muova ogni nostro 
discorso, si diriga ogni nostro pensiero ed 
ogni opera nostra I 

O Signore Iddio, Re del cielo e della 
terra, degnati in questo giorno intirizzare, 
santificare, reggere, e moderare il cuor no- 
stro, il nostro corpo, e tutti i nostri sensi, eie 
parole e le azioni a seconda della tua santa leg- 
ge^ nell'adempimento de' tuoi precetti; onde, 
mercè il tuo aiuto, in questa vita temporale 
e nell'eterna possiamo esser liberi e salvi 
con Te, Salvatore del mondo, che vivi e re- 
gni nel secolo dei secoli ! 

O Dio, da cui procedono li santi desiderii 
ed i retti consigli, e le opere virtuose, con- 
cedi ai servi tuoi quella pace che non può 
dare il mondo, onde rimanendo sempre saldi 
i nostri cori nell'esercizio de' tuoi comanda- 
menti, e vinta ogni paura de' nostri nemici, 
possa questa vita nostra sotto il tuo santo 
patrocinio sempre piana e tranquilla discor- 
rere. 

O Signore, che sei la fortezza di quelli 
che in te hanno speranza, deh propizio ti 
mostra alle nostre preghiere; e poiché senza 
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il tuo soccorso di nulla è capace questa nostra 
mortale fiacchezza , consenti I' aiuto della 
tua grazia, onde nell'osservanza degli ordini 
tuoi ci sia concesso venirti accetti e cari in 
tutto ciò che mediteremo col pensiero, o con- 
durremo a fine colle opere! 

O Dio, che proteggi tutti coloro che in 
Te pongono fede, e senza il cui aiuto non 
v'ha al mondo cosa stabile e santa, raddop- 
pia sovra noi le lue misericordie, onde sotto 
il tuo reggimento, c colla tua scorta, pos- 
siamo diportarci in guisa nel far uso de'beni 
temporali, che non si perdano per quelli i 
beni eterni! 

O Dio delle virtù, a cui solo appartiene 
tutto ciò che è buono ed ottimo, infondi 
ne' nostri petti amore ardente pel tuo nomo, 
e fa' che in noi sempre più si avanzi lo zelo 
della Religione, col nutrire in noi ogni cosa 
buona e virtuosa, e col custodir poi, mercè 
la degnazione della tua pietà , tutto ciò che 
nel core ci bai nutrito. 

O Signore, che in niuna cosa più manife- 
sti la tua onnipotenza quanto nel perdonare, 
ed in aver misericordia di noi, accumula 
sul nostro capo le grazie della tua pietà, 
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onde, movendo spediti dietro le toc promes- 
se, possiamo poi esser consorti de' beni ce- 
lesti! 

O onnipossente e sempiterno Iddio, che 
sopravanzi colla copia della tua pietà, e i 
meriti ed i voti di quelli che ti pregano, 
spargi sovra noi le tue misericordie, affinchè 
possiamo evitare le cose che ci recano spa- 
vento, e quelle pure che non confidiamo 
ottenere colle nostre preghiere ci siano con- 
cesse I 

O Signore, accresci nei nostri petti i sensi 
della fede, della speranza e dell'amore, onde 
per noi si possano conseguire i beni che ci 
bai promesso, ed amare i precetti che ci hai 
imposto ! 

O Signore, che con ordine ammirabile hai 
; discreti gli uffici degli Angeli e degli uomi- 
\ ni, benignamente ci imparli ebe da que'beati 
spiriti che ti ministrano dal cielo, e vegliano 
sovra di noi, sia sempre la nostra vita gover- 
nata e difesa! 

O Dio, che hai per propria tua dote la 
misericordia ed il perdono, accogli le nostre 
preghiere tanto benignamente, che noi tutti 
e gli altri tuoi serri , che ci troviamo costretti 
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fra i lacci del peccato, ne siamo sciolti per 
numerazione della tua pietà ! 

O Dio, che sei offeso dalle nostre colpe, 
ma insieme ti plachi per la penitenza, pro- 
pizio mira ai voti del tuo popolo suppliche- 
vole, ed i flagelli del tuo giusto disdegno, che 
meritammo coi nostri peccati, da noi beni- 
gnamente rimovi ! 

A te preghiamo, Signore, aftinché colla 
tna inspirazione prevenir ti piaccia le nostre 
azioni , e quelle assecondare col tuo aiuto, 
onde ogni parola, ogni nostra opera abbia 
da Te principio, e col tuo aiuto si termini I 

O Signore, ti preghiamo a concedere al 
tuo popolo la salute della mente e del corpo, 
affinchè tutti noi, stando saldi nell'esercizio 
delle buone opere, possiamo esser degni di 
venir sempre difesi dalla protezione della tua 
virtù ! 

Onnipossente Signore, a Te supplichiamo 
a dare uno sguardo ai voti degli umili , c a 
stendere benignamente a nostra difesa la de- 
stra della tua grandezza! 

O Signore onnipossente, concedici, te ne 
preghiamo, che noi, che cerchiamo la grazia 
della tua protezione, liberati da ogni male, 
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possiamo con animo tranquillo consacrarci 
al tuo servizio ! 

Onnipossente Iddìo, ti supplichiamo a far 
si che, essendo noi meritamente afflitti per 
la gravezza de' nostri peccati, possiamo dalla 
consolazione della tua grazia esser ristorati I 

O Signore, si schiudano le orecchie della 
tua misericordia sulle preghiere di chi ti sup- 
plica, e fa' che concedendo ai supplichevoli 
quelle cose che desiderano, non possano dessi 
bramar giammai né chiederti cosa che non 
sia a Te cara 1 

O Signore, ti preghiamo ad infondere be- 
nignamente la tua grazia ne' nostri cuori af- 
finchè, di buon volere prendendo penitenza 
de' nostri peccati, siamo più tosto macerati 
dai mali temporali che dannati agli eterni 
supplizii. 

0 sempiterno Iddio onnipossente, che, 
per porgere un bello esempio di umiltà da 
imitarsi dagli uomini, volesti che il nostro 
Salvatore assumesse umana carne, e soste- 
nesse il supplicio della croce, ne concedi pro- 
pizio che siamo fatti degni dei documenti 
della di lui pazienza, c consorti della sua re- 
surrezione! 



Di j I Dy Ci 
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PREGHIERA DI DANIELE. 



agnàmmo Signore Iddio no- 
stro, che coli' onnipossente 
tua mano sottraesti il tuo 
popolo dalla servitù d'Egit- 
to, fregiandoti d'alta gloria 
per questa impresa, ahimè chè abbiamo pec- 
cato, e siamo caduti in molte iniquità contro 
la tua giustiziai Deh rimovi, te ne prego, il 
tuo giusto furore da Gerusalemme e dal tuo 
santo monte I Ecco che a punizione de' nostri 
peccati e delle iniquità de' nostri padri, que- 
sta città è caduta in basso, e fatta segno di 
scorno presso tutti i vicini ! 

Ma Tu esaudisci le nostre orazioni, e fai 
cbe piova lo splendore del tuo volto sul tao 
Santuario, che è deserto I Non per noi, ma 
per Te, degna piegar gli orecchi ed udire, 
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aprir gli occhi e vedere la nostra desolazio- 
ne e la mestizia di questa città, sulla quale 
s'invoca il tuo Nome! 

Non è già chè si presuma pregarli degna- 
mente, estimandoci giusti, ma perchè Tu sei 
molto misericordioso 1 Impetraci grazia, o 
Signore, e li placa, e volgiti a noi, ed opra a 
nostro beneficio I 

Deh fallo prestamente! Imperciocché un 
tanto favore accumulerà i vanti della tua glo- 
ria, e noi frattanto pieni di fede invocheremo 
il tuo santo Nome ! 
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LI. 

BENEFICII OTTENUTI DA DIO. 




vanto mai io infelice e mi- 
sero nomo dovrei amare il 
mio Dio, che mi creò e mi 
redense I E creommi non una 
pietra, non un albero, nò uu 
augello, o tal altro animale, 
ma volle ch'io Tossi creatura ragionevole, e 
mi adornò di vital potenza, e sensitiva e di- 
scretiva. E poi mi redense degnando inchi- 
narsi all' essere mortale, e sostenere supplizi 
e morte ! 

Io era fuori d'ogni speme, venduto all'in- 
ferno; ed Egli venne a cercarmi, e tanto fu 
tenero del fatto mio, che offerse al mio ri- 
scatto il prezzo del suo Sangue, e così mi 
campò dal servaggio, e mi richiamò dal- 
l' esilio 1 

Anche volle appellarmi del suo nome, per- 
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chè avessi sempre ricordo della sua bontà, c 
mi uose dell'olio della giustizia, di che egli 
era unto, perchè fossi detto suo! 

Senza che mi precorse sempre della sua 
grazia, e spesso mi schermi da molti perìco- 
li; mi ricondusse in via vedendomi smarrito; 
rischiarò la mia ignoranza; dolcemente mi 
ammonì nell'alto ch'io peccava; mi consolò 
nel mio dolore; mi confortò nella disperazio- 
ne; mi soccorse abbattuto, e mi abbracciò 
quando mi rifugiai al suo seno ! 

Tulli questi benefìcii impetrai io dal Si- 
j gnore, de' quali mi sarà sempre dolce cosa il 
| parlarne, il pensarne, il rendergliene grazie, 
: tanto eh' io lo lodi e lo ami eternamente ! 



Di sakt' Agostino. 



LU. 

RENDIMENTO DI GRAZIE A DIO. 



ILIfl 



iglio della tua ancella, con 
[|||§p£i!MfP|)] queste povere mie confessioni, 
confesserò di tutto core che 
Tu sei il mio liberatore, e mi 
porrò dinanzi tutti li bcneficìi 
da Te ricevuti fino dal primo 
istante della mia vita. 

So che l'ingratitudine ti è assai odiosa, 
eh' ella c radice di ogni male dello spirilo, 
un vento che arde e dissecca ogni opera 
buona, un ostacolo che chiude la fontana 
della tna grazia. 

Onde, o mio Dio, che mi togliesti dalle 
branche e dalle fauci dell' inferneo drago, ti 
dovrò assai se mi concedi che io non sia in- 
grato a Te, mio benefattore ! Quante volle pec- 
cai, questo mostro mi si fece dinanzi per dì- 
vorarmi, ma Tu accorresti in mia difesa. 
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Quando operai iniquamente, infrangendo i 
tuoi comandamenti, egli stava presto a darmi 
di piglio, ma Tu volesti farti contro: e s' io ti 
offendeva, Tu mi proteggevi, s'io ti sprezza- 
va, Tu mi prendevi in custodia. Mi dilungava 
da Te, e quasi mi offriva spontaneo al mio 
nemico, e Tu mi traevi addietro pereti' ei 
non mi ghermisse. Tutti questi favori avea 
da Te, ed io misero non li conoscea. Per tal 
modo tante e tante volte mi liberasti dalle 
zanne del Demonio, dalla bocca del lione, 
dal precipìzio dell'Inferno, senza eh' io me ne 
avvedessi. £ già era sulle soglie del baratro, 
che Tu mi stendesti la mano, e stavami sul- 
1' orlo del sepolcro, e Tu mi campasti. Anzi 
spesse volte alla stessa morte del corpo fui 
per tua liberalità sottratto: poiché mentre mi 
pesavano sopra gravi malattie, c mi volgea 
fra mille pericoli di mare, di terra, di fuoco, 
di spada, Tu misericordioso mi schermisti 
sotto il tuo scudo: poiché Tu ben sapevi, Si- 
gnore, che ove la morte allora mi avesse 
cólto, l'Inferno avrebbe inghiottito l'anima 
mia in eterna dannazione ! 

Ma la tua grazia mi precorse, togliendomi 
insieme alla morte del corpo e dell' anima 1 
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Questi e molti altri benefici! mi hai compar- 
tito, ma io era cieco e noi conobbi, finché 
Tu non mi apristi gli occhi I 

Ora però, o luce dell'anima mia, o mio 
Signore, o mia vita, per cui ci sono, mi hai 
rischiarata la mente del tuo lume: ora di- 
scerno quanto ti debbo, e te ne ringrazio, e 
tutto mi ti offro, comecché mi sia vile e po- 
vero, e troppo minore alla grandezza dì tanti 
favori. 

Confesso in faccia al mondo le tue grazie, 
che mi tolsero alla perdizione una ed altra 
volta, e una terza, e cento e mille; ed io mi 
ostinava a perdermi, e Tu salvarmi, e mille 
fiate giustamente avresti potuto dannarmi, 
ma noi si soffrì la tua bontà, poiché Tu ami 
le anime, e come se non vedessi la reità lo- 
ro, le sospingi a penitenza! 

Signore Iddio mio, pieno di misericordia in 
ogni tuo procedere, ora, ora veggio e cono- 
sco tutto ciò che per tuo lume ho posto d' in- 
nanzi gli occhi; ond' è che l'anima mia si 
disfà d' innanzi la tua pietà, la quale mi sot- 
trasse al periglio infernale, chiamandomi alla 
vita. 

Sia adunque tuo tutto ciò che io ho, che 



238 



tutto mi ti porgo grato, tao lo spirito, il co- 
re, il corpo: tutta la vita mia è tua: poiché 
tutto mi liberasti, e tutto mi rigenerasti, 
perchè rendessi a te tolto ciò che Tu averi 
redento! 

Io ti amerò pertanto, o Signore, virtù mia : 
ti amerò, ineffabile mio diletto, tanto che in 
Te solo io viva, in Te solo riposi quest'anima, 
già perita miseramente, ma poi dalla tua mi- 
serazione, o clemenlissimo, in tutti quelli 
che amano il tuo nome, redenta ! 



Di samt" Agostino. 



LUI. 

PEL PERDONO DELLE GOLPE. 




io Dio, ancor che per mia 
inavvedutezza abbia opera- 
to ch'io ti divenissi rubel- 
le, non potetti però far si 
che io non fossi opera tua : 
c se per aberrazione di 



mente restai privo della purità, non per que- 
sto smarrii la fiducia del tuo perdono; e ben- 
ché colle mie male opere mi sia reso degno 
d'esser dannato, non però hai Tu perduto il 
potere dì farmi salvo. Si, noi nego, la mia 
perfìdia merita ogni pena: tuttavia la tua mi- 
sericordia avanza ogni mia colpa. Perdonami 
adunque, ch'io te ne prego con umiltà di 
cuore, trattandosi di cosa che alla tua onni- 
potenza è facile a farsi, e non ripugna alla 
tua giustizia, ed è praticata dalla tua infinita 
clemenza, avvegnaché se Gesù suona Salva- 
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tore, avendomi Ta crealo non volermi con- 
dannare, ed avendomi redento non far che 
si disperda l'opera della bontà tua per la mia 
iniquità I 

Di sant'Anselmo. 



L1V, 

ORAZIONE DI TOBIA. 



obu gemendo e lagrimando 
si volse a pregare, e disse : O 
Signore, Tu sei giusto, c giu- 
sti tutti i giudizii tuoi, e le 
tue strade dicono misericor- 
dia, verità e giudizio. Ora, o Signore, ti 
ricorda del mio stato, nè prender vendetta 
de' miei peccati, nè rammentare i delitti miei, 
o quelli de' miei padri! Perchè non obbedim- 
mo a' tuoi precetti, fu giusto poi che cades- 
simo nelle mani delle nazioni, onde fossimo 
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dispersi, e ci trovassimo oggetto di rapina, di 
schiavitù, di morte e di favola al mondo. 
Adesso, o Signore, fa' di me secondo il piacer 
tuo, c concedi che in pace si raccolga il mio 
spirito, avvegnaché trovo meglio morire che 
vivere, e tuttavia procedi meco giustamente, 
perchè non oprai secondo la tua legge, e la 
mia vita fu dubbia e menzognera ! 



LV. 

ORAZIONE DI SARA. 




ara, dopo essersi raccolta nelle 
sue stanze, digiunando per tre 
giorni, nel terzo giorno cosi 
pregava, piangendo, al Signore 
chè la liberasse da una calun- 



nia, e dicea: È benedetto il tuo nome, o Si- 
gnore de' padri nostri, il quale, quando ti 
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sdegni operi misericordia, c nel tempo della 
tribolazione perdoni a chi ti offese ! 

A Te, o Signore, volgo il mio volto: a Te 
ergo gli occhi, c ti chieggo a rilevarmi dal- 
l'onta di questa calunnia, o certamente io ne 
morrò ! Tu ben sai che non mi prese mai 
voglia d'alcun uomo, e mi serbai monda da 
ogni concupiscibile affetto. Io mi ritenni sem- 
pre dalla licenza, ne volli accomunarmi con 
quelli che operano con leggerezza: e se ac- 
consentii al mio sposo, lo feci col tuo timore, 
e non per mia concupiscenza: che degli altri 
uomini, o io fui indegna, o essi forse non fu- 
ron degni di me: o perchè anche Tu mi ser- 
bavi ad uno: perchè il trasgredire il tuo con- 
siglio non è neir umano potere. Questo solo 
ha di certo colui che ti adora, che la sua vita, 
se è giusta, sarà premiata ; se è tribolata, sarà 
tratta in salvo; se è corrotta, potrà ridersi un 
giorno alla tua misericordia: avvegnaché Tu 
non ti diletti della nostra perdizione, perchè 
dopo la tempesta ci mostri il sereno, dopo le 
lagrime ci infondi nel petto la gioia. Sia, o 
Signore Iddio, benedetto in eterno il tuo 
Nome ! 



LVI. 



RINGRAZIAMENTO A DIO. 



io Gesù, quali ti renderanno 
grazie gli uomini, qual retri- 
buzione per tanti beneficii? 
Io mi sono vii polve e ce- 
nere, e un non so che di 
vano. E Tu per la salute mia che non face- 
sti? Dal piede sino alla fronte volesti esser 
assorto dalle acque della tua passione per 
Wrre me dal naufragio. Cosi per questa vita 
mia che prima mi desti nella creazione, poi 
colla redenzione mi rinnovasti , che posso 
darti altro che la vita slessa? Che se io po- 
tessi offerirti il cielo e la terra, e tutte le 
loro bellezze ancora, non ti pagherei la mi- 
nima parte del merito. Nonostante, per darti 
ciò che ti devo, e ciò che ni' è possibile, o 
Signore, io ti amerò con tutto il cuor mio, 




con tutta l' anima, con tutta la mente e con 
ogni mio potere ! 

Di sakt' Asselmo. 



Lvn. 

ORAZIONE ALL'ANGELO CUSTODE. 



t n quanto deggio al comune 
|Mp7ppM§ nostro Padre e Signore, al 
L kl.* quale piacque darmi te per 

■i'jf MF w custoile > affiQ c hè fidato ali» 
.^ka^stsC tua cura tu, che sei veggente, 
reggessi il cieco; tu, che sei sapiente, in- 
struissi lo stolto; ed essendo forte e sagace, 
sostenessi la mia fralezza, e mi rendessi ac- 
corto de' pericoli e de' precipizi! della vita ! 
Oh quante volte m'hai sottratto dalla balta- 
glia, c campato da imminente pericolo! 

Grazie ti rendo infinite pel bene che mi 
procacci ogni istante: e te prego e scongiuro 
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che mi continui il tuo patrocinio. Tu mi ri- 
trai dal male e mi riduci al bene; e se mai 
noi volessi, tu mi vi sforza I Sospingi il voler 
mio: spronami nel cammino, e cosi a voglia 
tua mi gira che teco giunga alla celeste bea- 
titudine; onde se qui in terra mi fui il tuo pu- 
pillo e il tuo cliente, divenga tuo compagno 
e tuo cittadino nella gloria, e tu stesso abbi 
loco a rallegrarti in vedere esser giunto a sì 
felice porto il debil legno alla tua protezione 
commendalo! 

Di sàmt' Atanasio. 



urin. 

ORAZIONE AI SANTI MARTIRI. 




Egs AB tiri beatissimi, i quali per 
lo Iddio Salvatore , e per 
amor suo, spontaneamente 
con animo desideroso in- 
contraste i tormenti, e quindi 

ai* 
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come amici del Signore ad esso vi uniste: 
toS preghiamo, affinchè per noi miseri e ! 
peccatori , e sordidi dello squallore della no- 
stra dappocaggine , ri sia in grado intorporvi 
presso il supremo Iddio, onde piova su noi 
la grazia di Gesù Cristo, la quale i nostri : 
cuori col raggio della carità celeste rischiari, j 
onde si volgano al medesimo con tutto l'ani- ; 
mo i nostri affetti. 

O beatissimi e gloriosi, deh giovatemi colle j 
vostre preghiere, perch'io consegua miseri- 
cordia, quando avverrà quel punto in che le ; 
cose occulte saranno a tutti manifeste ! Voi | 
| assistete per me miserabile dinanzi il trono \ 
della divina Maestà, perchè io, mercè i vostri 
prieghi, meriti esser salvo, e godermene con 
voi una eterna beatitudine I 



Di sart'Eprebio. 



LIX. 

FERVIDA ORAZIONE. 




o sono, dice il Signore, della 
purità amatore, e largitore ] 
d'ogni santità: Vo in cerca i 
di un cor mondo, ed ivi solo 
trovo riposo; dunque prepa- ; 
rami un cenacolo grande, e coverto di strato, 
e farò Pasqua con voi e co' miei discepoli. 

Se ami ch'io venga a te, e con te ri- 
manga, ripurga il tuo lievito antico, e mon- 
da T abitazione del tuo cuore. Cacciavi lon- 
tano tutto il secolo, ed ogni tumulto di vizii; 
siedi come passere solitario sul tetto, e me- 
dita a' tuoi eccessi nclF amarezza dell' anima 
tua; avvegnaché ogni amante ordina al suo 
caro amatore un ottimo e bellissimo loco, 
perchè si fa mostra dell' amore nel come si 
dà accoglienza al suo diletto. 

Sappi non ostante che tu solo non basti 
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all'ordine di questa abitazione, comecché vi 
ti occupassi un anno saldo, né ti girasse al- 
tro per la mente. Ma sarà unicamente effetto 
della mia grazia e pietà l' essere ammesso 
alla mia mensa, come se un poverello fosse 
chiamato da un gran signore, ed ei non 
avesse a retribuirgli che umiltà e gratitudine. 

Tu adopera dal canto tuo e diligente- 
mente con reverenza e timore, e non per 
usanza ; e con affetto riceverai il corpo del 
tuo diletto Signore che degna a te venire, lo 
sono che li chiamo, ed io adempirò il tuo 
difetto! 

Quando ti accordo la grazia della devo- 
zione, tu ringrazia a me, uou perchè ne sei 
degno, ma perchè mi prese pietà di te. Che 
se non possiedi questa grazia, e ti senti arido 
e sterile, insisti nell'orazione, plora e chiama, 
nè cessar mai finche una goccia della mia 
grazia salutare non ti conforti. Tu hai biso- 
gno di me, non io di te, nè vieni per farmi 
santo, ma ben io per santificar te; dunque 
prepara con ogni diligenza il tuo cuore, e 
alberga nel medesimo il tuo diletto ! 

Di Tommaso da Kempis. 



L'i 1 1 z>:d b, C' 



pile ci. H'.l 

\ 

IX 

LAGNASI IL FEDELE 

dell'aridità del suo cuore. 



himè, eh' io mi sono ridotto a 
nulla! L'anima mia è tutta 
sonnolenta. Caddi in un lago 
di miseria! Veggomi confitto 
noi fango delle colpe: la luce 
mi si è tolta dagli occhi dello intelletto, e 
folte tenebre m' ingombrano la mente ! Cl- 
eome posso più sperare letizia, se vo bran- 
colando nel buio, nè più scorgo il lume del 
cielo? 

L'anima mia è divenuta terra arida: non 
pioggia, non rugiada celeste la consolano: il 
fonte dell' acqua viva della divina grazia 6 
secco per me; il core induralo, ogni vigore 
ho perduto. 

Ma, o Signore, dove sono le tue antiche 
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misericordie? Degna mirare al mio abbatti- 
mento, al mio obbrobrio? Vergogna mi copre 
dalla fronte al piede: non oso levar gli occhi, 
tutto squallido di calamità e di miseria. Tu 
puoi però con un semplice raggio della tua 
benignità sollevarmi da tanta depressione e 
restituirmi a quella dignità che Tu mi do- 
nasti, e che pe' falli mici ho perduta. Pietà, 
o Signore, pietà d'un misero che conosce la 
sua reità, la confessa, la detesta c prega per- 
dono: prega consolazione al core dolente: 
prega vera compunzione, e vero amore cal- 
dissimo cbè nuovamente lo faccia degno del 
tuo celeste sorriso 1 

Parole delle sacre Carie. 



ì 




PAROLE DELL'ANGELO A TOBIA. 



ai non cessale di benedire 
al Signore del cielo, e in 
faccia a tutti quelli che vi- 
vono confessate che vi ha 
fatto partecipi della sua mi- 
sericordia. Imperciocché è 
cosa buona nascondere il secreto dei re; ma 
rivelare le opere di Dio e confessarle è cosa 
onorifica. Ella o ottima l'orazione, unita al 
digiuno: e operare elemosina vai meglio che 
celare il tesoro, perché l'elemosina libera 
dalla morte, e purga i peccati e ci procaccia 
la divina misericordia e la vita eterna. Ma 
quelli che peccano sono nemici di loro stes- 
si: e perciò io vi parlerò apertamente il vero. 
Quando tu pregavi in pianto; quando seppel- 
livi i morii , e ti partivi della mensa per rico- 
verarli in casa e seppellirli la notte, io pre- 
sentava al Signore le tue preci. E perchè tu 
eri accetto al Signore, fu necessario che tu 
dessi prova di te medesimo colie tentazio- 
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ni ... Io sono Raffaele, uno de' seltc che j 
assistono al trono di Dio: abbiatevi pace e ! 
non temete: io stetti con voi per divin volere, 
e perciò date lode a Dio. Ben vi parea eh' io 
partecipassi della vostra mensa: ma mi saziò 
d'un cibo invisibile, che non soggiace ai sensi 
degli uomini. Ora è tempo ch'io rìeda a 
quello che mi mandò. E voi benedite a Dio, 
e narrate le sue maraviglie ! 




MAGNIFICA LODE A DIO. 

(Inno di sabt'Abhrogio e di saht'A&ostuio.) 



Te, o Dìo, innalziamo le no- 
stre lodi; Te confessiamo 
nostro Signore. 

Tutta la terra venera Te, 
eterno Padre. 
Gli Angeli tutti, ì cieli, e tutte le potestà, 
E i Cherubini, e i Serafini continuamente 
a Te gridano: 

Santo, Santo, Santo, Signore Iddio. 
Pieni sono i cieli e la terra della maestà 
della tua gloria. 

Te lodano, e il glorioso coro degli Apo- 
stoli, 

E la schiera lodevole de' Profeti, e il paro 
esercito de' Martiri. 

Per ogni parte del mondo la santa Chiesa 
confessa Te, 




Padre d'immensa maestà, c il venerando 
tuo vero ed unico Figlio, in compagnia dello 
Spirito Santo Paraclito. 

Tu, o Cristo, sei il re della gloria; 

Tu, sempiterno Figlio del Padre, 

Tu, imprendendo a liberar V uomo, non 
avesti a sdegno 1* utero di una Vergine. 

Tu, vinto il tormento della morte, apristi 
ai credenti il regno de' cieli. 

Tu siedi alla destra di Dio nella gloria 
del Padre; 

E crede il mondo che un giorno compa- 
rirai nel tuo giudizio. 

Laonde a Te supplichiamo perchè Tu vo- 
glia soccorrere a' tuoi servi, dal prezioso tuo 
Sangue redenti. 

Deh fa' che siamo ammessi all' eterna glo- 
ria co' tuoi Santi. 

Salva, o Signore, il tuo popolo, e bene- 
dici alla tua eredità. 

E reggi i tuoi servi della tua grazia, e 
gì' innalza 0no all' eterna gloria. 

Noi intanto ogni giorno offriamo a Te le 
nostre benedizioni, 

E lodiamo il tuo Nome perpetuamente e 
nel secolo de' secoli. 
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Degnati, o Signore, in questi giorni della 
vita custodirci da ogni peccato. 

Abbi, o Signore, misericordia di noi, abbi 
misericordia. 

E questa tua misericordia, o Signore, 
scenda sovra noi in proporzione della fiducia 
ebe riponemmo in Te. 

Si, o Signore, io sperai in Te, e non sarò 
confuso in eterno. 





AAAAAAAA 
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